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Ma mentre tutti ci compiacciamo di questa nuova carriera 
aperta ai Poteri pubblici nella quale la città nostra ha percorso 
così segnalato cammino, già da tempo udiamo levarsi molte voci 
per lamentare che al diffondersi dell’istruzione non vadano com- 
pagni effetti proporzionatamente salutari e durevoli e soprattutto 
un adeguato progresso nell’educazione, nel valore morale, nella 
humanitas di quanti negli studi della scuola dovrebbero trovare 
preparazione e presidio ai doveri della vita. 

È questo un problema che sorge con varie faccie, ma con 
identità di cagioni e di termini, per ogni ordine di nuovi prov- 
vedimenti civili e politici, poichè racchiude in sè come le im- 
perfezioni e le sofferenze dell’età nostra, così la speranza e la 
fede comune in un graduale miglioramento avvenire. 

Eppure il problema non tollera nè esitanze, nè scoramenti. 

Quei milioni di fanciulli italiani che oggi, con largo dispendio, 
obblighiamo a frequentare le nostre scuole, saranno fra non 
molti anni i fattori della prosperità, gli arbitri della stessa sicurezza 
della patria. 

Ora, ben disse un inglese: 

« I rudimenti del leggere e dello scrivere e l’abbaco non 
costituiscono l'educazione meglio che forchetta e cucchiaio non 
costituiscono il nutrimento dell’uomo ». 

L'istruzione primaria di per sè sola è poco più di uno stru- 
mento destinato spesso ad irrugginire ed a rimanere inerte, spesso 
ancora a venir rivolto in bene o in male, per l’individuo e per 
la società, in modo quasi inconscio, a seconda delle circostanze 
cui il fanciullo andrà incontro e che hanno influenza ben 
altrimenti recondita e potente delle scarse nozioni apprese 
alla scuola. 

Non sarebbe assennato e virile il pretendere che le brevi ore 
trascorse per pochi anni sui banchi della scuola abbiano a con- 


trobilanciare ed a rimediare i mali che possono esser nell’indole 
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dell’individuo, nei costumi della famiglia, nelle condizioni stesse 
della società, addossando così al solo maestro elementare quel- 
l’ardua missione civile ed educatrice che tanto magnifichiamo. 

Bensi, se l’istruzione primaria ha da conseguire risultatì larghi 
e durevoli, rispondenti ai bisogni nostri ed ai nostri desideri, 
conviene aftorzarla con altre istituzioni le quali valgano ad inte- 
grarne l’azione ed inoltre accompagnino il fanciullo dopo lasciata 


la scuola, siano cioè la scuola dell’adolescente e dell’uomo. 


Una di queste istituzioni sono le biblioteche popolari circo- 
lanti, come lo dimostrano in modo non dubbio gli esempi delle 
nazioni più civili, esempi che mi sono appunto studiato di far 


meglio noti ed apprezzati fra noi. 


Oltrecchè alla necessità imperiosa di far sì che gli scolari 
dell’oggi, cittadini del domani, ricevano possibilmente dalla 
scuola, più che i rudimenti del sapere, un corredo di abitudini, 
di aspirazioni intellettuali e morali, le biblioteche circolanti 
servono ancora ad altri scopi che mi sia concesso di accennare 


brevemente. 


L'esistenza della maggior parte di coloro cui oggi insegniamo 
a leggere, sarà necessariamente piegata a cure materiali, ad un 
lavoro manuale, quotidiano, uniforme. 

Eppure noi stessi abbiamo aperto quegli animi ad intravvedere 
una vita più larga, più varia; vi abbiamo deposto il fermento 
di bisogni nuovi, di più alte aspirazioni. 

A questi modesti appunti, ai modestissimi miei suggerimenti, 
io non vo’ certamente accompagnare il clangore della poderosa 


questione sociale, nè per quanto i fuscelli, al dire di un saggio, 


muovano il mondo più dei travi, io mi sogno che si possa far 


argine con ordinamenti didattici ed educativi ad un movimento 
che procede dalla stessa compagine economica e civile del pre- 
sente periodo storico. 

Bensi, restringendomi al mio tema, farò in proposito due os- | 
servazioni. 


L'istruzione obbligatoria e gratuita collegata col suffragio uni- | °° 


versale, o poco meno, non può avere altro ragionevole signifi- 
cato se non questo, che intendiamo provocare in ogni uomo 
adulto l’esame, la discussione, l’esercizio dei diritti politici con-. 
feriti a quanti sanno leggere. x 
Ed il più valido argomento dei fautori degli ordinamenti oggi 
prevalenti, si è appunto questo, che le istituzioni liberali risve- 
gliano, mediante l’esame e la discussione, gli animi; vi apportano 
nuove cognizioni ed idee, i germi di progressi avvenire; ele- 


vano il valore intellettuale e morale, la dignità umana del maggior — 


numero, — nel che viene giustamente riposta la stregua più — 
sicura dei pregi di ogni istituzione. dl 
Ora, se discussione v'ha da essere, se noi stessi la provo= tai 
chiamo, anzi ne facciamo il presupposto vitale delle nostre isti- 3 
tuzioni; se al voto del maggior numero è affidata la risoluzione A ss 
di questioni che diventano sempre più complesse e gravi, — È: È 
non dobbiamo tutti, senza distinzione di partiti e d’idee, adope- 
rarci perchè alla mente dei più venga fornito alimento sostan- | 4 


ziale, perchè la discussione sia possibilmente oggettiva e seria,  — 


CH 


consapevole ed illuminato l’esercizio della sovranità popolare? 


| #2 
In secondo luogo soggiungo: 


Il sentimento e gli impulsi dell'animo hanno, nella condotta | 


e nei destini dell’individuo e degli enti collettivi, influenza più 
profonda e potente che non le nozioni della mente ed i dettami 


della ragione. 
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La prudenza ci comanda d’istruire coloro che avranno nelle 
mani, con la forza e col numero, le stesse nostre sorti. 

Ma, più della prudenza, quell'amore operoso del prossimo, 
che è lo spirito stesso della civiltà cristiana, ci deve muovere 
a far sì che il numero maggiore dei nostri fratelli non trascorra 
la vita fra il monotono lavoro quotidiano e svaghi spesso gros- 


solani o brutali, — e che anche gli animi loro si sollevino tratto 


tratto 
« Nell’aer dolce che del sol s’allegra ». 


« Non si può mettere denaro in tutte le borse, ma si pos- 
sono arricchire tutte le anime colla coltura dell’intelletto e del 
cuore ». Così insegnò cogli scritti e, più coll’opera, Beniamino 
Franklin. 

Qualunque soluzione si maturi nella coscienza universale sui 
problemi che agitano la società e che nella stessa nostra Italia 
ricevono ora riconoscimento e promesse di amorevole studio 
dalla parola del Re, — certo si è che la soluzione loro sarà 
tanto più pacifica, saggia e fruttuosa, quanto più le menti sa- 


ranno illuminate, gli spiriti penetrati dalle miti e forti influenze 


del bello e del vero. 


Cosicchè le biblioteche popolari, le sane letture messe a por- 
tata di tutti, non sono soltanto complemento logico, necessario 
all'istruzione che noi diffondiamo, ai diritti ed agli uffici cui 
chiamiamo i nostri concittadini, ma ci appaiono pure quale 
opera altamente umana, fonte d’ingentilimento e di giocondità 


per l'individuo, quale promessa di pace civile. 


In questi appunti ho raccolto, già l’ho detto, l’esperienza altrui. 


Perciò poco vi troveranno di nuovo gli uomini benemeriti 
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che per ufficio o per inclinazione consacrano il tempo e la 
mente agli argomenti didattici od educativi. 

Ma indulgenti quanto esperti, essi non ravviseranno, spero, 
inopportuno che io mi sia accinto a far meglio nota fra noi 
un'istituzione di cui l’esempio degli altri paesi ci dimostra l’im- 
portanza ed il rigoglio, e ciò in quel campo educativo che con 
le precedenti considerazioni ho voluto chiarire come possa e 


debba, nell’opinione mia, raccogliere il contributo d’ogni mo- 
desto cittadino. 


A Lei, onorevole signor Senatore, mi sono preso licenza di 
dedicare queste pagine, appunto perchè esse non intendono ad 
altro che a richiamare sulle biblioteche popolari circolanti il 
giudizio e l’opera di coloro che sanno. Ed altresi perchè in 
tema, il quale mi è parso d’interesse generale per l'educazione 
nella nostra città, io non saprei quali auspicii invocare migliori 
della benevola attenzione della S. V., designata dall’ unanime 
consenso di Colleghi e cittadini a reggere il nostro Municipio 
ed a proseguire così quell’opera in cui bene meritarono i suoi 
predecessori e rifulse ognora, meglio che in ogni altra, la 
concordia di tutti, Amministratori ed amministrati, — il pro- 
gresso morale ed intellettuale della nostra Torino. 


Con riconoscenza ed ossequio 
Torino, febbraio 1893. 


Devotissimo 


ALBERTO GEISSER. 


Alcune considerazioni sui libri e sui giornali 
Le biblioteche scientifiche e le biblioteche popolari 


«Io ho amici la cui società mi è sommamente dilettevole. Del libro. 
Essi sono di tutte le età e di tutti i paesi; si sono segnalati | 
tanto nelle aule quanto sui campi di battaglia ed hanno con- | 
seguito alti onori pel loro sapere. ;; 

«È facile l’avvicinarli: poichè stanno sempre a’ miei servigi Di 
ed io li ammetto nella mia compagnia e li congedo, quante 
volte a me piace. ‘(C 

« Non sono mai molesti ed immediatamente rispondono ad i 
ogni quesito ch’io ponga loro. — 

«Alcuni mi raccontano gli avvenimenti delle passate età, è AR 
mentre altri mi rivelano i segreti della natura. “CR 

«Alcuni m'insegnano a vivere, altri a saper morire. i) | 

«Alcuni per la vivacità loro discacciano le mie cure ed esi- Li 
larano lo spirito mio; mentre altri ancora infondono fortezza È; 
all’animo e m°impartiscono il grande ammaestramento del come “CB 
limitare i nostri desiderî e dipendere interamente da noi stessi. 6. 

« Essi, in breve, mi dischiudono tutte le vie delle scienze e da «DI 
delle arti, ed in ogni occorrenza posso con animo sicuro affi- SQ 
darmi ai suggerimenti loro. tu: 

«In ricambio di tutti questi servigi, null’altro mi chiedono sa 
che di accomodarli d’una stanza conveniente in qualche angolo “Pap 
dell’umile mia dimora, dove possano riposare in pace, poichè 
questi amici si dilettano più della tranquillità della solitudine 
che del frastuono delle brigate ». 

Così scriveva dei libri suoi un poeta non meno grande e 


memorabile pel culto della dottrina e della grandezza d’Italia, De 
che pei suoi canti. 


N 


I giornali. 


SRO 

Che avrebbe scritto il Petrarca, testimone della invenzione 
della stampa? 

‘ Fra tutti i vantaggi che mercè le conquiste industriali, il 
moltiplicarsi della ricchezza pubblica, lo spirito e gli ordinamenti 
più liberali, il secolo nostro ha arrecato all’individuo, niuno ve 
n°ha forse altrettanto apprezzabile e fecondo quanto il più facile 
accesso ai libri. 

Ciò che per il poeta e l’erudito coronato in Campidoglio, 
per l’amico dei più potenti principi d'Europa fu tormentoso e 
spesso insoddisfatto desiderio; ciò che ancora nel secolo scorso 
era privilegio dei pochi, ricchi ovvero dati alla vita dei chiostri, 
o degli studi, è oggidi facile ad ogni modesto scolaro, all’im- 
piegato gregario, all’operaio, a quanti ebbero dalla sorte asse- 
onato col lavoro materiale un posto più umile nella compagine 
sociale. i 

Il libro è già nei paesi più progrediti alla portata di tutti; 
lo sarà tosto anche nel nostro? 

Parrà a molti colpiti dal fenomeno più saliente, il quale, tut- 
todi sotto gli occhi nostri, è diventato per tutti un' abitudine 
della vita, che i giornali (1) debbano oggimai tendere a sop- 
piantare i libri, salvochè presso le persone più colte. 

Breve riflessione ci dimostrerà che ciò non è, nè è deside- 
rabile accada. 

Sorpasso querimonie che oggi suonerebbero senili contro gli 
effetti, spesso perniciosi, della stampa periodica, quasi che questa, 
a differenza di ogni altra potenza dell’uomo, non dovesse ine- 
vitabilmente essere a volte suscettibile di applicazioni malvagie. 


L’esperienza ormai ci dimostra che tutti i paesi e tutti i partiti E 


riconoscono la potenza irrefrenabile dei giornali un dato di fatto 
assoluto col quale bisogna contare, e che il solo mezzo di com- 


battere una stampa avversa alle nostre convinzioni, ai nostri Gee 


interessi, è di contrapporvene un’altra migliore e prevalente. 
Del resto poi ogni nazione ha i giornali che si merita, quasi 


come ha un peculiar modo di alimentazione fisica, conforme 


ai proprii bisogni, al proprio grado di civiltà. 


(1) Per giornali intendo i fogli quotidiani o quasi, d’indole generale, non Pet 
i giornali tecnici, nè le riviste le quali s'accostano più al libro che al giornale. 


Dec agi 
Ci Considerando soltanto le relazioni fra giornali e libri, è da € 
4 rilevare anzitutto che i giornali rispondono, ed essi soli, ad im- ii 
periosi bisogni d’indole economica, creati dallo sviluppo delle | 
comunicazioni, dall’ estensione dei commerci e della ricchezza o 
mobiliare, in una parola dalle mutate condizioni della produ- | 
zione e della distribuzione della ricchezza. 

A Parimenti i giornali soddisfano soli quei minori, passeggieri, fi 
ma quotidiani ed innumerevoli bisogni d’indole non economica, sl 
che sono provocati dalla convivenza sociale, specie nei centri 

popolosi di tanto cresciuti (notizie di società, teatri, ecc.) e blan- 

discono tante innocue debolezze dell’individuo. 

Di più i giornali, se troppo spesso dimenticano l’uomo, per SR 
accarezzare soltanto lo spirito nazionale in quello che ha di pic- 
cino, di astioso, di primitivamente barbaro, appagano pure la 
maggiore curiosità che oggi destano in noi le altre nazioni ed, e, 
alla lunga, conoscersi è il mezzo migliore per intendersi. È 

Ma chi ricerchi la ragione sufficiente dell'odierno giornalismo, ,. Ea » È 
converrà, io credo, col Tocqueville, che la ripone nelle condi- ; Sl 
zioni stesse delle società contemporanee, le quali hanno risentito “CA 
e risentono, dalla democrazia e dall’uguaglianza vieppiù preva- oe. 
lenti, una trasformazione così vasta e profonda, che a misurarla A 
e chiarirla possono solo bastare l’intelletto e la parola di quel -_D 
meraviglioso pensatore. Le seguenti sue considerazioni sul gior- “SQ 
nalismo spero non riusciranno lunghe. A 

« Allorquando gli uomini non sono più collegati fra loro in A 
« modo saldo e permanente, non si potrebbe ottenere da un <TR 
«numero grande di essi d’agire in comune, a meno di persua- <D 
«dere ad ognuno di coloro il cui concorso è necessario, che D. 
« il proprio interesse particolare lo obbliga ad unire volontaria- 
« mente gli sforzi suoi a quelli di tutti gli altri. 

« Ciò non si può fare abitualmente e comodamente che col- È 
« l’aiuto di un giornale; solo un giornale perviene a deporre ; | 
un « nello stesso momento, in migliaia di menti, lo stesso pensiero. di 
= « Un giornale è un consigliere che non si ha bisogno d’andar î 
d.. «cercare, ma che si presenta da sè e che v'intrattiene tutti i 5 
« giorni e brevemente della cosa comune, senza disturbarvi nei do 
csi « vostri affari particolari. | 
#1] «I giornali diventano quindi vieppiù necessarii a misura che 


Ses 
gli uomini sono maggiormente uguali e l’individualismo è più 
i temersi. | 

« Sarebbe sminuire l’importanza loro il credere ch’essi non 
servano che a guarentire la libertà, essi mantengono l’incivi- 
limento. 

« Un a: non ha ua per effetto di suggerire ad un 
gran numero d’uomini lo stesso disegno, esso oro lorolte au 
mezzi per eseguire in comune i dini che avessero concepito | ; 
ao si 
«I principali cittadini che abitano un paese aristocratico, si 
scorgono a vicenda da lungi, e se essi intendono riunire le sf 
proprie forze, s'accostano gli uni agli altri, trascinando una. 
moltitudine al seguito loro. Bi: 
« Accade invece e spesso, nei paesi democratici, che un gran SE 
numero d’uomini, i quali risentono il bisogno o il descdHpp, i 
di associarsi, non possono ciò fare perchè, 0 tutti assai. 
piccini e perduti nella folla, non si vedono e non sanno dove È 
incontrarsi. Si Si 

«Sopravviene un giornale che espone agli sguardi il senti- | 
mento o l’idea che s’era presentata simultaneamente ma sepa- | 
ratamente ad ognuno di essi. Tutti si dirigono verso quella 
luce, e quegli spiriti erranti, che si rincorrevano tentoni dal 
tempo fra le tenebre, s'incontrano infine e si uniscono. | 
« Il giornale li ha avvicinati e continua ad essere loro neces- 
sario per tenerli insieme. 

« Perchè in un popolo democratico un’ associazione bia Si 
qualche potenza, essa dev'essere numerosa. Coloro che la com-i. 
pongono sono quindi disseminati su un vasto spazio ed ognun: 

di essi è trattenuto nel luogo dove abita dalla mediocrità da 


richiede. SU 
« Occorre loro trovare un modo di parlarsi tutti i giorni senza 
vedersi, di procedere d'accordo senza essersi radunati. 

« Quindi non vi ha guari associazione in paese democrati 
che possa fare a meno d’un giornale ». DI 
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Daoao come il giornalismo cresca pure in utilità. 


diffusione a seconda del frazionamento dei poteri pubblici, del 
numero dei poteri locali e delle persone che la legge chiama 
ad esercitarli, il Tocqueville prosegue: 

« Un giornale non può sussistere se non sotto la condizione 
« di riprodurre una dottrina od un sentimento comune ad un 
« gran numero di uomini. Un giornale pertanto rappresenta 
« sempre un'associazione, della quale i suoi lettori abituali sono 
ci membri. 
« Quest’ associazione può essere più o meno definita, più o 
meno ristretta, più o meno numerosa; ma essa esiste, almeno 
in germe, nelle menti, per ciò solo che il giornale non muore. 
« Vieppiù le condizioni diventano uguali e gli uomini indi- 
« vidualmente meno forti, con tanta maggiore facilità essi si 
« abbandonano alla corrente della folla e provano difficoltà a star 
« soli in un’opinione che questa deserta. 
« Il giornale rappresenta l’associazione; si può dire ch’ esso 
parla ad ognuno dei suoi lettori in nome di tutti gli altri, e 
li trascina tanto più agevolmente quanto essi sono individual- 
mente più deboli. 
« L'impero dei giornali deve dunque crescere a misura che 
gli uomini si vanno facendo uguali ». 
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Il giornale odierno è quindi essenzialmente la risultanza e la 
espressione della necessità che domina nelle società democratiche 
di un'azione collettiva. 

Lo stesso autore ha analizzato in pagine imperiture questo 


precipuo pericolo delle democrazie moderne: l'impotenza del- non soddisfano. Boi 


l’uomo individualmente considerato, l’ annichilimento suo di 
fronte al potere collettivo, cioè quello dei più, e tutte le con- 
seguenze che da ciò si possono temere, segnatamente l’immi- 
Serirsi nei cittadini, e quindi nel popolo, del rispetto e della 
pratica di quei beni ideali che più fan degna la vita, virili gli 
uomini, grandi le nazioni. 

A ciò non son mancati e non mancano rimedii, e primo fra 
tutti il tener alto il valore intrinseco dell’uomo con lo svegliarne 
e sollevarne la coscienza e la mente. 

Per ciò è d’uopo che l'individuo entri, per quanto pos- 
sibile, nella vita con una forza sua propria, con un nucleo di 


Una necessità 
cui i giornali 
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sentimenti, d’idee, di cognizioni cui si assimileranno altre, che 
si modificheranno tutte, ma che conserveranno una energia, 
una fisionomia propria. 

Il giornalismo soddisfa esso a questa esigenza, l’agevola o la 
detta 

Il giornale rappresenta l'elemento esterno, quasi il di fuori, 
del nostro mondo spirituale, quel tanto (e come abbiamo veduto 
è parte non piccola), che ne abbandoniamo a chi ci circonda, 
ci guida, talora ci domina; il giornale non mette in moto le 
facoltà vive del lettore, e così vi lascia solo un’impronta effimera; 
tutt'al più vi arreca nozioni, quasi indicazioni, frammentarie, utili 
sì, ma limitatamente, perchè non collegate dal metodo, non frut- 
tificate dalla riflessione. 

Davanti al giornale rimaniamo, vogliamo rimanere, per lo più 
passivi, a prova che molti leggono non solo libri riflettenti ma- 
terie su cui non hanno idee, ma libri avversi alle loro convin- 
zioni più radicate e care, mentre quasi tutti non ricerchiamo, 
non favoriamo, non sapremmo tollerare nella nostra famigliarità 
quotidiana se non i giornali i quali sieno sostanzialmente con- 
soni ai sentimenti, alle opinioni già create in noi dall’educazione, 
dagli interessi, da tutto l’ambiente in cui si svolge la nostra vita. 

I giornali, nelle rispettive cerchie di pubblico, sono quindi 
una forma di tirannia, o quanto meno di immutabilità intellet- 
tuale voluta inconsapevolmente dagli stessi loro lettori. da 

Dobbiamo perciò concludere — e dopo le precedenti consi-. 
derazioni sull’essenza del giornalismo era ovvio il presagirlo, — | 
che il giornalismo nei suoi effetti non provvede a questo po- 
stulato di creare e conservare un valore individuale nell'uomo | 
divenuto così piccino di fronte al gigante dalle cento braccia, n 
dai cento occhi, dalle mille voci che si erge appunto sulla stampa | 
quotidiana. ti 

Astraendo qui dalla religione e dalle chiese, solo l'educazione | 
famigliare e la scuola ci appaiono istituzioni in grado di soddisfare — ai 
all’altissimo compito. ua 

L’educazione famigliare e la scuola hanno comuni due porenti | 
fattori — il tempo ed il moto interno, perenne dei sentimenti. 

e delle facoltà nostre. ;i 

La scuola poi ha un elemento suo proprio nel metodo, ossia SE 


- 
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in un nesso organico che tutto avvince e gradualmente svolge 
un complesso di cognizioni e di pensieri. 

La combinata azione del tempo, del metodo, delle facoltà in- 
dividuali, — requisito che manca al giornale, — la troviamo 
invece nel libro. 

Per tutti questi riflessi il giornalismo non surroga il libro, 
nè è desiderabile lo possa soppiantare mai, neppure fra le masse. 

Il giornalismo ha ragioni d’essere, scopo, valore diversi ed in 
parte antagonistici a quelli del libro. 

Lo stesso esempio dei paesi più civili dove, accanto ad un 
giornalismo potentissimo, si moltiplicano con non minore rigo- 
glio libri rispondenti ad ogni ordine di bisogni intellettuali e 
morali, ci dimostra la diversità che corre fra queste due mani- 
festazioni della stampa, la necessità che ognuna di esse concorra 
con pari energia a raggiungere lo scopo della stampa stessa, la 
quale dev'essere la parola, — vittoriosa sullo spazio e sul tempo 
— dell’uomo all'uomo, non meno che dei corpi collettivi agli 
individui trascinati nell’orbita loro. 

Il libro è e dev'essere in primo luogo strumento indispen- 
sabile, complemento naturale della scuola. 

Esso poi, trascorso il periodo di studii, prolunga la scuola, ne 
tien vivi e ne accresce gli effetti salutari nell’individuo, li riflette 
e moltiplica nella cerchia famigliare. 

Ma il libro, come ogni fattore individuale e sociale, non 
svolse la pienezza dell’azione sua se non mercè la coordinazione 
ed il metodo che presentino, in modo adeguato alla brevità della 
vita ed ai vari bisogni nostri, i risultati acquisiti dalle età passate, 
nelle diverse regioni. 

Da ciò le biblioteche che, in varia forma, sono coeve al culto 
del sapere nei consorzi civili. 


Oggidi le biblioteche si possono dividere in due categorie 
ben distinte, a seconda del loro scopo, scopo che a sua volta 
prescrive speciali provvedimenti e si svolge in una diversa 
cerchia di pubblico. 

La prima: le biblioteche intese a raccogliere le manifestazioni 
tutte del pensiero, manoscritte od a stampa, ad alimentare ed 


Delle biblioteche. 


Le biblioteche 
scientifiche 
e quelle 
popolari. 


Caratteristiche 
«delle biblioteche 
popolari. 


ART 
agevolare la ricerca scientifica, ad essere corredo degli istituti 
superiori. 

La seconda: le biblioteche le quali mirano invece essenzial- 
mente all’istruzione ed all’educazione del maggior numero, — 
complemento e proseguimento delle scuole elementari e secon- 
darie. | 


L'istruzione scientifica superiore dall’ un canto, l’istruzione 
elementare e secondaria dall’altro, ci offrono un chiaro e cal- 
zante parallelo di quanto debbano essere rispettivamente nello 
scopo, e quindi anche nei metodi loro, le biblioteche scientifiche 
e quelle popolari. 


Appartengono al primo ordine di biblioteche, istituzioni quali 
la biblioteca del British Museum, la Bibliothéque Nationale di 
Parigi, e ad esso si debbono raggruppare preponderantemente le 
biblioteche universitarie di tutti i paesi e così del nostro. 

Sono destinate agli adulti, a chi fa dello studio la esclusiva 


O principale occupazione sua. 

Il profano ne potrà certo ricavare a volte profitto e diletto, 
come da una visita ad un museo. 

Ma solo il dotto e lo specialista saprà sceverare degnamente 
i tesori che vi sono raccolti, prenderne le mosse a nuove ricerche 
e conquiste del vero. 

L’immensa maggioranza dei visitatori invece ne potrà ripor- 
tare un ricordo frammentario, curioso, piacevole, fors’anco frut- 
tuoso, ma non farà mai di una biblioteca scientifica, più che di 
un museo, un'abitudine e quasi un perno della vita. | 

Di siffatte biblioteche non mi occuperò, chè esse eccedono 
come il tema di queste pagine, così la competenza mia. 


Il secondo ordine di biblioteche, — cioè le biblioteche popo- 
lari, — sono destinate al gran pubblico, ad ogni persona fornita 
di istruzione elementare o mezzana; si propongono di essere. 
semplicemente focolari di coltura, di utili cognizioni, di piacevole 
ricreazione e di eccitamento allo spirito. 


Quindi non tutti i libri, non annali possibilmente completi 
del sapere umano in ogni paese ed età, ma essenzialmente i 


nS libri adatti o desiderabili al maggior numero, per materia e per 
di lingua, debbono formare il patrimonio delle biblioteche popolari. 
si; Alla diversità dello scopo, al numero tanto maggiore delle 
- } i persone cui possono servire, devono necessariamente corrispon- 
di dere per le biblioteche popolari speciali metodi e mezzi di azione. 


Nella stessa guisa che l’istruzione primaria deve, per l’essenza 


x stessa del suo istituto, comprendere tutti i fanciulli in una data 
ka età e procacciare di conferire loro quella maggior copia di co- 


Sai gnizioni positive, di abitudini intellettuali e morali consentita dalle 


mi possibilità attuali, — così le biblioteche popolari debbono pro- 
bi) porsi di abbracciare il più largo numero di lettori e di raggiun- 
o gere la maggior intensità nella circolazione dei buoni libri. 

a 

Di Ora è ovvio come in città popolose le distanze, le occupazioni 
di professionali o domestiche dei più fra gli abitanti, i limiti stessi 

Sn di ‘spazio, di tempo, di spesa prefissi per necessità di cose ad 
da ogni servizio pubblico non permettono di conseguire lo scopo 

205 di una biblioteca popolare, se non dandovi forma di biblioteca 
° circolante, ossia col prestito dei libri a domicilio. 

o E chiaro è pure che fra la stessa scolaresca delle classi ele- 

Ko mentari e secondarie, dove l’allievo trascorre poche ore al giorno 
dà ed in parte soltanto dell’anno, il libro non può svolgere la be- 

i nefica sua azione istruttiva ed educatrice se non venga affidato 

Had al fanciullo stesso, fra le pareti domestiche. 

La ho Col sistema in vigore fra noi, insegniamo bensi a leggere, 

Pan ma non ci curiamo di sapere se e cosa legga il fanciullo nelle 


cui tenere mani abbiamo posto uno strumento efficace pel bene, 
non meno formidabile pel male. 

Tutto ciò hanno inteso da tempo le nazioni più civili che 
consideriamo emule ed eguali al nostro paese e vi hanno con- 


A w trapposto il solo rimedio attuabile, una vasta e sempre più fitta 
do rete di biblioteche circolanti. 

Core | In Francia, in Isvizzera, in Germania, in Inghilterra, negli 
ci = Stati Uniti, più non si discute sui concetti fondamentali delle 
sa biblioteche circolanti. 

vat das Sono senz'altro giudicate utilissime, anzi necessarie, e l’opera 
6 

ne 


Loro compito. 
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le biblioteche 
popolari 
debbono 
essenzialmente 
essere circolanti, 


ME 
dei loro fautori, degli stessi poteri pubblici, è solo rivolta a 
crescerle d’intensità e di numero. 

ec) (STA L'idea non è nuova neppure in Italia, ma le applicazioni 
frammentarie, infelici, ch’essa vi ha avuto, per insufficienza di 
mezzi, di metodo e di volontà tenace, sono forse riuscite più 
che altro a rafforzare quello scetticismo che è la comoda e 
decorosa risposta della inerzia umana ad ogni innovazione. 


SE N MST, 
vizio 


Nelle pagine seguenti io mi sono studiato di dissipare coll’au- 
torità degli esempi altrui i pregiudizi paurosi e l’indifferenza 
che hanno fin qui tenuto lontano dal nostro paese uno dei fattori 
più efficaci per l'istruzione ed educazione popolare. 


Metodo seguito —Unica difticoltà al mio disegno è stata la copia dei materiali, 
per questi PR ont FESTA LEO 
appunt. poichè le biblioteche circolanti hanno, come ogni istituzione 


vitale, assunto nei vari paesi forme alquanto diverse: in tutti E 

hanno provocato provvedimenti legislativi ed amministrativi, o 
congegni tecnici di varia natura, e, parimenti, i benefici eftetti i 
di esse, si intellettuali che morali, sono, in varia misura, a se- 
conda dei paesi, penetrati nella scuola, nelle famiglie, nel con- 
sorzio dei cittadini. 


Ho ravvisato preferibile il porre in rilievo i tratti salienti di 
alcune fra le più notevoli biblioteche popolari, anzichè tracciare, 
generalizzando, un’immagine sistematica e quasi ideale di siffatte 
istituzioni. ce 

Questo disegno implicherà ripetizioni e riuscirà forse tedioso: 
ma l’immagine ne uscirà più viva e conforme a realtà; esso darà, 
per quanto me lo permette la necessaria brevità, qualche luce sulle 
vicissitudini e lo svolgimento graduale di siffatte istituzioni, — 
e consentirà alle persone competenti di sceverare quali elementi “0 
i e modalità meglio risponderebbero all’indole nostra ed alle dif- i ia 
REE ficoltà che sono sempre compagne ad ogni nuovo sperimento. 


Opere consultate —Per mon dare a queste spigolature, raccolte in viaggi e fra 
la compilazione libri, un apparato d’irsuta quanto facile erudizione, mi limiterò 
a citare qui una volta per sempre le opere alle quali ho attinto |||“ 
nella compilazione del presente lavoro. iL: 


Anzitutto, per i varii paesi, gli statuti, rendiconti, ecc., ossia 
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le pubblicazioni ufticiali delle biblioteche che mi furono gene- 
ralmente fornite colla più sollecita e squisita cortesia; i verbali 
della Library Association per il Regno Unito e, fra le opere 
d’ indole generale, « THomas Greenwoon, Public: Libraries, 
Londra 1891; W. StanLeYv JEvons, The rationale of free public 
libraries, Londra 1883; J. D. Muttins, Free libraries and news- 
rooms, Londra 1379. 

A quanti, al par di me profani in materia, desiderassero pre- 
cise nozioni sull'ordinamento tecnico delle biblioteche, mi per- 
metto di segnalare il Manuale di Biblioteconomia del dott. Grisel, 
tradotto testè ed arricchito di aggiunte dal dottor A. Capra, 
Sottobibliotecario nella « Nazionale Centrale » di Firenze (Loe- 
scher, 1893). Quest'opera tratta però principalmente delle biblio- 
teche scientifiche, e non vi sono illustrati varii interessanti con- 
egni in uso presso le biblioteche circolanti inglesi ed americane. 
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Le biblioteche circolanti nel Regno Unito 


Le biblioteche circolanti hanno avuto origine nel Regno Unito 
da tempo già lontano. 

Il celebre poeta scozzese Burns ne istituì e promosse fra i 
contadini del suo paese natale. 

Dal 1816 al 1840 un Samuele Brown si adoperò allo stesso 
intento nella contea di East-Lothian. 

Egli combinava tante raccolte distinte di 50 volumi e le la- 
sciava ognuna per un biennio in un villaggio, affidandole alle 
cure di persona volonterosa. 

I libri venivano gratuitamente prestati ad ogni persona, oltre 
i 12 anni, la quale fosse in grado di usarne con riguardo. 

î Trascorso il biennio, in ogni villaggio veniva trasportata una 
raccolta di altri 50 volumi in sostituzione della precedente che, 
ja sua volta, era rimossa in un villaggio vicino. 

Il Brown era giunto ad istituire sino a cinquanta di quelle 
biblioteche ambulanti nel solo contado di East-Lothian, e l’opera — 
sua ebbe il caldo plauso di lord Brougham. 

Senonchè la morte del promotore Brown provocò una gra- 
duale decadenza della bella istituzione, di cui oggidi rimangono 
solo poche vestigia. | 


La speculazione privata trovò in Inghilterra fertile campo 
nelle biblioteche circolanti, e le seppe portare ad un grado no- 
tevolissimo di sviluppo. | 

Hanno fama quasi mondiale le imprese librarie di Mudie, di 
Smith ed altre a Londra. 


SE gg 

Queste imprese, con patti miti, con combinazioni rispondenti 
ad ogni condizione di cose, ad ogni esigenza, con la massima 
celerità e precisione diffondono i loro libri non solo nelle città, 
nei villaggi, nelle campagne inglesi, ma sin nelle Colonie. 

Ad adombrare l’importanza di queste imprese, basti accennare 
che lo Smith, capo della ditta libraria omonima, sali al grado 
di Leader del partito Tory nella Camera dei Comuni e fu 
Cancelliere dello Scacchiere nell’ultimo Gabinetto conservatore. 

Il fiorire di siffatte imprese attesta, oltre l’energia ed il genio 
commerciale degli Anglo-Sassoni, la coltura di questa forte 
schiatta che, sparsa pel mondo intiero, attinge ognora alle vive 
e corroboranti correnti del pensiero e della letteratura nazionale. 


Ma è solo dal 1850 che le biblioteche circolanti sono di- 
ventate nel Regno Unito un'istituzione educativa di carattere 
veramente pubblico, destinata sovrattutto alle classi più numerose 
e diseredate, al pari della scuola elementare. 

Edè a siffatte biblioteche che sono consacrati i presenti ap- 
punti. 


Nel 1850 il Parlamento del Regno Unito, non senza memo- 
rabile discussione e dopo il risultato di apposita inchiesta, ap- 
provava una legge proposta dall’onor. Ewart, intesa a facilitare 
la creazione di biblioteche pubbliche. 

Siffatto ordine di istituzioni apparve tosto di così grande e 
manitesto interesse nazionale, che il Parlamento con ben quattro 
Leggi (1855, 1866, 1867, 1871) modificò, migliorandola, esten- 
dendola, la primitiva legge del 1850. 


Ecco quali sono le disposizioni più salienti di questo corpo 
di Leggi. 

Gli organi esecutivi (Borgomastro, Giunta esecutiva, ecc.) 
delle varie circoscrizioni amministrative autonome (denominate 
Borghi, Distretti, Parrocchie) hanno obbligo, dietro un voto 
del Consiglio Comunale o la richiesta scritta di almeno dieci 


La legge Ewart. 


Principali 
disposizioni 
della legislazione 
britannica 
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ul gozà 
contribuenti, di convocare, con preavviso non minore di dieci pì 
giorni, un comizio degli elettori e sottoporre al loro voto se 4 
debbasi o meno applicare la legge sulle biblioteche pubbliche. 

Per l’adozione della legge è necessaria la semplice maggio- 
ranza dei votanti. 

La legge implica essenzialmente la facoltà di percepire una aa 
tassa speciale « tassa per la biblioteca pubblica ». co e 

Detta tassa si percepisce sui ruoli e con le modalità in vigore | 
per la tassa pei poveri. 

Non può eccedere 1 penny (dieci centesimi) per lira sterlina 
(lire 25,25) di valore imponibile. 

L’amministrazione generale della biblioteca spetta nei Borghi 

al Consiglio Municipaie, nei Distretti alle Giunte esecutive, nelle 
Parrocchie ad alcuni Commissarii nominati dall'Assemblea dei 
Parrocchiani. 

Com’ è noto, la Parrocchia (Parish) è la più piccola circo- 
scrizione amministrativa inglese ed è costituita da ogni frazione 
di territorio che provveda in modo autonomo al mantenimento 

de’ suoi poveri. 
pi L'assemblea dei parrocchiani (vestry) è l’assemblea dei con- 
tribuenti. 

La legge permette che due o più Parrocchie confinanti si 
associno per attuare insieme la legge sulle biblioteche, o che. 
le Parrocchie si uniscano per ciò ad un Borgo finitimo. 

La contabilità per la biblioteca dev'essere tenuta distinta da 
quella degli altri rami dell’azienda comunale, ma alle autorità 
comunali spetta l’approvare il bilancio della biblioteca e votare 
oli stanziamenti corrispondenti. 

È fatta facoltà di contrarre prestiti per la costituzione della , 
biblioteca, con delegazione della relativa tassa speciale. 
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Caratteristico delle leggi del Regno Unito sulle biblioteche 
pubbliche è quindi: 

1° ‘che all'istituzione di una biblioteca si richiede l’assenso 
della maggioranza del corpo elettorale, cioè della generalità dei 
contribuenti; 
2° che all’attuazione della biblioteca si deve provvedere con 
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queste 
la percezione di una tassa speciale, non superiore però ad un 
penny per ogni sterlina di valore imponibile. 


È da osservare che la tassa pei poveri, e così la tassa per 
la biblioteca, sono esclusivamente imposte dirette, le quali col- 
piscono principalmente la proprietà fondiaria, ed i contribuenti 
non proprietari solo in una proporzione determinata dalla pi- 
gione che pagano. 

Notisi che le leggi sovraccennate contemplano la creazione 
di biblioteche pubbliche in genere e non specialmente le biblio- 
teche circolanti. 

Sono però queste, come rileverassi fra breve, che hanno dato 
una impronta caratteristica alla istituzione promossa dai legisla- 
tori britannici e reso all’educazione ed alla coltura del paese i 
maggiori servigi. 


Si richiederebbe un volume per delineare lo svolgimento delle 
biblioteche popolari del Regno Unito, e ciò sarebbe materia di 
studio assai interessante, perchè quello svolgimento non è se non 
uno dei vari campi nei quali, in special modo durante l’ultimo 
ventennio, si è affermata l’energia individuale e collettiva del 
popolo inglese per applicare l’ istruzione elementare obbliga- 
toria, promuovervi quella secondaria, e più, per assicurarne gli 
effetti benefici dopo la scuola, per educare, aftforzare il gusto 
artistico, le attitudini industriali delle classi inferiori e medie, 
diffondendovi la coltura, e con essa tutti i beneficî che la coltura 
generale arreca, anche sotto l'aspetto morale, politico, economico. 


Chi visiti le città inglesi e scozzesi sarà quasi in tutte colpito 
da un edifizio decoroso, spesso elegante o imponente, destinato 
« al Museo e alla Biblioteca ». 

L’una istituzione è generalmente connessa coll’altra, specie 
nelle città secondarie. 

I musei poca cosa possono offrire a chi conosce i tesori ar- 
tistici d’Italia e della capitale del Regno Unito. 
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Sono per lo più collezioni di copie, calchi, stampe e, nota 
caratteristica lodevole, delle antichità locali. 

Il South Kensington Museum di Londra, istituto nazionale, che 
è la più meravigliosa raccolta di oggetti artistici dei vari rami 
dell’industria umana, ha da tempo organizzato, con le opportune 
restrizioni e cautele, invii periodici temporarii ai musei di pro- 
vincia. 

Senza entrare nel campo di quanto si fa per l'istruzione arti- 
stica-industriale, ed in generale per le belle arti in Inghilterra, 
basti qui il rilevare come il collegamento del Museo e della 
Biblioteca locale risponda ad un alto concetto della coltura ge- 
nerale e ad un savio avvedimento pratico. 


Sino al principio del 1886 soli 133 Enti amministrativi nel 
Regno Unito avevano applicato la legge Ewart e la correlativa 
tassa speciale per la pubblica biblioteca. 

Dall’86 al 91 si verificò un rapido e significante progresso, il 
numero di tali adozioni della legge Ewart essendo salito a 248. 

Nel 1877 si costituì fra i bibliotecari e gli amici delle bi- 
blioteche popolari la Library Association del Regno Unito, con 
sede in Londra. 

Quest’ Associazione conta oggidi 400 soci, tiene assemblee 
generali annue nelle varie città inglesi ed ha un organo speciale 
nella rivista trimestrale The Library. In questo periodico si dà 
conto delle riunioni dell’Associazione, si raccolgono materiali e 
statistiche di molto ‘valore, si discutono tutti gli argomenti atti-. 
nenti alle biblioteche, al loro ordinamento, ali’ azione loro sul 
pubblico, ecc. 

Di più, lAssociazione indice ogni anno, in base a norme e 
programmi determinati, concorsi ed esami per le persone ad- 
dette alle biblioteche o che desiderano trovarvi impiego, e ri- 
lascia corrispondenti diplomi. 


Ecco poche cifre le quali scolpiscono le caratteristiche gene- 


rali delle biblioteche circolanti. 
Secondo una statistica allegata alla relazione parlamentare 
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| del 1877 sulle leggi per le biblioteche pubbliche, ogni volume } Il 
9. delle biblioteche circolanti nelle città di qualche importanza I 
(corporate towns) è usato in media nell’anno 6,55 volte e nelle Î 
Sn biblioteche di consultazione solo 2,65 volte.I volumi affidati ad Il 
È ogni portatore di tessera per prestito di libri ascendono nell’anno i, | 
È dai 16 ai 18 in Inghilterra e nel Galles, a più di 44 in Iscozia. Ni 
#0 Nelle biblioteche circolanti accade spesso che ogni volume SAI 
pr sia in media prestato da 10 a 20 volte nell’anno, cifra che però co <BR 
i diminuisce per ragioni ovvie col crescere del numero dei libri ni 
|; posseduti dalla biblioteca. A i 
i î i A questa intensità di circolazione va naturalmente compagno di 
Ei per le biblioteche circolanti un costo medio tenuissimo pet ogni di 
L° libro dato a prestito. dai ; 
PI Secondo un’accurata statistica -del 1878, questo costo medio me) 
0 per ogni volume dato in lettura era stato a Birmingham di san | 
Io centesimi per volume, a Rochdale di 20 centesimi, a Liver- II 
pool di 16, a Tynemouth di 14 (1). be i 
Il costo generale medio annuo di ogni volume dato in lettura i È 
era stato per tutte le biblioteche pubbliche (Free libraries) del i " 
Regno Unito di L. 0,242 (2): o: 
Ed è da notare che oltre i libri dati in lettura (sia sul posto, Si | 
J sia essenzialmente in prestito), le biblioteche popolari del Regno ERA UE | 
ii Unito hanno sale speciali e frequentatissime per le pubblicazioni CAI | 
Li È periodiche, mentre di questo ramo non si è tenuto calcolo pel Do 
i FO computo della spesa riferita tutta ai soli libri. | sl Di 
To | | Vedremo fra breve che a Manchester ogni frequentatore delle j | 
cs biblioteche pubbliche (nelle varie loro forme) rappresenta un ‘SA 
ca costo medio di soli 6 !/, centesimi, e vedremo altresì che ogni | SI 
< T lettore della nostra Biblioteca Civica, che è popolare, che costa ; di 
” ur poco ed è ben amministrata, ma non é biblioteca circolante, rap- | iS 
SE presenta invece un costo medio di ben 4$ (quarantotto) cente- fe. 
RI simi per lettore. 4 
3 cl 
06 i 
(1) Verbali della seconda assemblea annuale dell’Associazione per le Bi- Na -il 
blioteche. Manchester, 1879, App. II. oi 


(2) Ho calcolato, per maggior precisione, il penny a centesimi 10 !/,. 
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L’Inglese spesso largo dell’opera e delle sostanze sue a scopi 
di utilità generale, è pure, di solito, saggio e pratico calcolatore. 
Egli pone in bilancia quanto gli costano da una parte la polizia, 
la giustizia, il mantenimento obbligatorio degli indigenti (paupers), 
e dall’altra metodi di azione più previdenti ed umani. 

Anche il criterio economico torna in favore di questi ultimi, 
come non può apparire dubbio a quanti ricordino che il primo 
fattore della ricchezza pubblica e privata è pur sempre l’uomo. 

Ecco in proposito poche cifre: 

Nel 1856 il numero dei minorenni condannati per reati di 
azione pubblica è stato nel Regno Unito di 14.000, nel 1866 
esso era disceso a 10.000, nel 1876 a 7000, nell’86 a 5.100. 

E ciò sebbene la popolazione fosse in quel periodo cresciuta 
da 19 a 27 milioni di abitanti, cosicchè la delinquenza com- 
plessiva dei minorenni era diminuita di metà, malgrado che il 
numero dei minorenni fosse aumentato di un terzo. 

Le statistiche dei detenuti in carcere non suonano meno 
soddisfacenti, chè il loro numero medio da 21.000 nell’anno 1878 
andò gradatamente scemando a 13.500 nell’ 89. 

Il pauperismo, ossia, nel linguaggio tecnico inglese, il numero 
delle persone a carico dell’Assistenza pubblica, dipende da mol- 
teplici elementi e presenta oscillazioni notevoli. 

La media di queste persone indigenti e mantenute a spese 
del pubblico era nel 1870 di 46,5 su mille abitanti, di 32 per 
mille nel 1880, e nell’ 89 era discesa 28 per mille, la cifra 
più bassa che si sia segnalata nel Regno Unito dopo l’attuazione 
della legislazione vigente sui « poveri ». | 

Gl’Inglesi ritengono che gli sforzi perseveranti proseguiti 
sotto tante e svariate forme per l’educazione popolare non siano 
estranei a questi risultati i quali denotano un non dubbio pro- 
gresso e suonano un giusto encomio ad una nazione non meno 
gagliarda che chiaramente consapevole dei proprii scopi e dei 
mezzi ad essi meglio conducenti. 


Senza diffondermi oltre in considerazioni e cifre d’ ordine 
generale circa le biblioteche circolanti inglesi, illustrerò ora 
partitamente pochi esempi fra i più salienti, e di città le quali. 
presentino analogia di condizioni con la nostra Torino. I 
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MANCHESTER. 


La prima città inglese ad attuare l’Ewart bill fu Manchester 
nel 1850. Niuna l’ha di poi superata nell’impulso meraviglioso 
dato alle sue biblioteche pubbliche. 

Votata nel luglio 1852 dal Consiglio Comunale e dal Corpo 
elettorale l’applicazione della legge Ewart, la biblioteca di Man- 
chester fu inaugurata già nel settembre successivo. 

Tale cerimonia fu resa più solenne dalla presenza di uo- 
mini insigni, fra i quali ricorderemo John Bright, C. Dickens, 
W. Thackeray, Bulwer Lytton. 

Tutti salutarono con calde parole di plauso l'iniziativa di 
Manchester, ravvisando in una larga diffusione di sani libri il 
necessario complemento della educazione nazionale. 


La biblioteca di Manchester si compose sin dall'inizio di due 
sezioni ben distinte: la 18 di consultazione, con 16.000 volumi; 
la 2* di prestiti, con 5.300 volumi. 

Nel 1° anno, 1853, la 1* distribuì 61.000 vol.; la 2* 77.000. 

Nel 1857 si stabilirono biblioteche succursali, ognuna delle 
quali con distinta dotazione di libri destinati principalmente a 
prestiti. 


Ogni elettore della città di Manchester ha diritto a prender 
libri in prestito senza cauzione alcuna. 

Chi non sia elettore, deve presentare soltanto la fidejussione 
di persona avente tale qualità. 

L’uso delle biblioteche è assolutamente gratuito. 

Non si presta in massima che un’opera per volta e per un 
lasso di tempo il quale varia a seconda della natura dei libri, 
di solito per 15 giorni. 


Manchester nel 1891 annoverava 505.000 abitanti. 
La sua biblioteca di consultazione, ossia non circolante, al 
termine dell'esercizio — settembre 1890 - settembre 1891 — 
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Norme generali. 


: Natura dei libri 
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I co 
comprendeva 95.000 volumi che in complesso furono l’oggetto 
di 285.000 richieste, da 221.000 lettori. 
La sala di lettura può accomodare 200 persone. 


Oltre la biblioteca di consultazione, Manchester contava nel 
1891, ben sette biblioteche succursali destinate essenzialmente 
al prestito dei libri. | 

Ommettendo la 7* biblioteca, aperta sullo scorcio del 1891, le, 
sei biblioteche succursali in esercizio nel periodo settembre 1890- 
settembre 1891, contenevano 108.000 volumi che furono oggetto — 
di 702.000 prestiti, con una media giornaliera di 2288 voluti 
cosicchè ogni volume fu in media imprestato 6,8 volte nell’anno. 

È interessante conoscere la composizione di quelle biblio- 
teche, ponendovi a riscontro il numero dei libri di ogni sin- 
gola categoria stati prestati. 


Opere di Teologia e Filosofia . : . 5896 
» Storia, Biografia, Viaggi i i È . 28842 
Politica e Commercio . : x ‘2530 

Scienze ed Arti . - i . 14714 
Letteratura in generale . , . 24830 

Libri di nuo in prosa (Romanzi, Navali a 30790 

Libri in rilievo (pei ciechi). . . : 203 
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Caratteristica lodevole delle biblioteche inglesi ed americane. 
in generale si è che, accanto alla biblioteca propriamente detta” | 


(sala di lettura e sezione dei prestiti), vi è un news room ossia | 


sala delle Pubblicazioni periodiche (Giornali, Riviste, ecc.). 
Queste. sale, ampie, comodamente arredate, ben illuminate e 
riscaldate, spesso adorne di opere d’arte (incisioni, calchi, ecc.), 


offrono alla classe operaia migliore, ai. piccoli impiegati, un CORTE 


trovo gradito che ingentilisce il costume e può procurare sano 
pascolo alla mente. | 

Dette sale sono copiosamente fornite di pressochè tutti i PAR 
cipali periodici inglesi e talora anche esteri. 
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Dago 

Basti l’accennare che alla fine del 1887 le sei sale delle pubbli- 
cazioni periodiche delle biblioteche di Manchester annoveravano 
ognuna (e spesso in più esemplari per ogni sala) 40 pubblica- 
zioni mensili, 65 ebdomadarie, 25 quotidiane. 

Coll’ applicazione che si fa della pubblicità in Inghilterra a 
tutte le occorrenze della vita, siffatte sale di lettura riescono 
altresi utili alle persone disoccupate di ogni ceto che ricercano 
lavoro. 


Nè a ciò s’arresta la mirabile versatilità con cui le biblioteche 
inglesi hanno cercato di soddisfare alle esigenze del pubblico 
ed all’alto loro scopo educativo. ! 

L’affluenza dei ragazzi nelle sale di lettura si chiari d’inco- 
modo e di disturbo ai frequentatori adulti. 

Il Comune di Manchester s’indusse ad aprire nel 1878, presso 
una delle sue biblioteche succursali, una speciale sala di lettura 
pei ragazzi, fornita di periodici e libri adatti all’età loro. 

Lo sperimento risultò così soddisfacente, che oggi ogni bi- 
blioteca succursale di Manchester ha la sua sala pei ragazzi, 
aperta quotidianamente dalle 6 alle 9 pomeridiane, nonchè le 
domeniche. 

Nel 1891 furono in queste sale pei ragazzi distribuiti 408.000 
volumi, dei quali 114.000 nelle domeniche. 

Nei quartieri dove, per ragioni di spesa o per la scarsa po- 
polazione, non si è ravvisato conveniente di stabilire fin qui vere 
e proprie biblioteche succursali, il Comune di Manchester ha 
impiantato « sale di lettura » (reading-rooms) cioè modeste bi- 
blioteche (pure con annesse sale per le pubblicazioni periodiche), 
dove i libri vengono letti sul posto e non prestati a domicilio. 

Nel 1891, oltre la biblioteca centrale (o di consultazione) e 
le sette biblioteche succursali, vi erano nel Comune di Man- 
chester tre di queste « sale di lettura ». 


Durante l'inverno poi si tengono regolari corsi di conferenze 
nelle biblioteche succursali o nelle « sale di lettura ». 
È ovvio come i frequentatori delle biblioteche municipali 
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costituiscano per queste conferenze un pubblico numeroso e ben 
predisposto, il quale, a sua volta, trova nelle conferenze una più 
viva attrattiva e un utile complemento alla coltura che le bi- 
blioteche gli possono procacciare. 


Alla fine del 1891 ben 39326 persone avevano tessere pel 
prestito di libri. 

Si soddisfecero 670.000 domande, ossia in media ogni por- 
tatore di tessera ebbe nell’anno 17 volumi. 


Sui 702.000 volumi prestati a domicilio ne furono scartati per 
logoro 2.700, ne furono perduti 106. 

Di questi 106, 81 furono pagati o sostituiti dai lettori, 12 dai 
loro fidejussori. 

Solo 13 volumi furono perduti senza compenso per le biblioteche 
comunali! 


Ogni biblioteca (la centrale come le succursali) ha natural- 
mente cataloghi manoscritti per materie e per ordine alfabetico 
di autori, che vengono tenuti a giorno dei nuovi acquisti, nonché 
cataloghi speciali per determinate materie. 

Ma sin dal 1864 si principiò la stampa, per le singole biblio- 
teche, del catalogo alfabetico, nonchè del catalogo metodico 
(per materie), e questi volumi, oggetto di successive edizioni, si 
possono avere a prezzo tenuissimo, che varia dai 30 ai 60 cent. 


La biblioteca centrale (o di consultazione) è aperta tutti i 
giorni feriali dalle 9 antim. alle 10 pom., e le domeniche dalle 2 
alle 9 pom. 

Nell'anno 1891-92 essa è stata aperta trecento (300) giorni 
feriali e ben 50 domeniche. 

Il prestito dei libri si effettua presso le sette biblioteche suc- 
cursali ogni giorno feriale dalle 8 !/, ant. alle 9 pom. 

Le sale per pubblicazioni periodiche annesse ad ogni biblio- 
teca succursale, sono aperte tutti i giorni feriali dalle 8.30 ant. 
alle 10 pom., e le domeniche dalle 2 alle 9 pomeridiane. 
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Notisi che in queste sale si possono pure richiedere e leggere 
libri, con obbligo però di non asportatli. 

Le « sale pei ragazzi », istituite presso ogni biblioteca suc- 
cursale e presso le tre reading-rooms, sono aperte ogni giorno 
dalle 6 alle 9 pomeridiane. 

Gli è dal 1878 che Manchester ha aperto le sue biblioteche 
anche di domenica, esempio questo seguito oggidi da largo 
numero di città inglesi. 

Il risultato è stato oltremodo soddisfacente, specialmente per 
la frequenza nelle sale delle pubblicazioni periodiche ed in quelle 
pei ragazzi. 

Nell'esercizio 1890-91 le biblioteche e sale di lettura di Man- 
chester ebbero le domeniche 263.000 visitatori, con una media 
così di 5060 per ogni domenica. 


Il numero dei libri che sono consultati nella biblioteca cen- 
trale o prestati a domicilio dalle biblioteche succursali si può 
accertare con facilità e precisione. 

Per determinare poi quante persone si valgano delle sale per 
pubblicazioni periodiche (news-rooms), delle « sale di lettura » 
(reading-rooms), delle « sale pei ragazzi » (boys-rooms), il Comune 
di Manchester suole ogni anno, durante una settimana di feb- 
braio e durante una settimana di agosto, ossia nei periodi della 
massima e della minima frequenza, far procedere ad un preciso 
controllo del numero dei frequentatori. 

In base a questi elementi viene calcolata la media annuale. 

Siffatta media per le nove « sale di pubblicazioni periodiche » 
e « sale di lettura » dà pel 1891 un totale di 3.026.000 visitatori. 


Ecco il riassunto generale delle statistiche del IS9I: 


IHIBrI<GRR TA SPICSHTONO Dato I IO 670.701 
Numero estimato di frequentatori per le sei neîus-rooms 2.593.104 

» estimato di frequent. per le tre reading-rooms 433.856 
Visitatori della biblioteca di consultazione . . . . 221.241 


» delle DOSTONS OLI 408.136 


Totale 4.327.038 


Modalità 
per la statistica 
dei lettori. 


Numero totale 
dei lettori 
nel 1891, 


AT 
con una media giornaliera di 12.155. —- Ragguagliando questa 
cifra di 4.327.000 alla popolazione (505.000 anime) si ha che 
nel 91 ogni abitante ha frequentato le biblioteche 8,5 volte, 0, 
con maggiore approssimazione alla verità reale, si potrebbe dire 
che ogni abitante, di età adatta, ha visitato le biblioteche mu- 
nicipali diciassette volte, in media, durante l’anno. 


La spesa ordinaria totale pel 1891 è stata di lire sterl. 11.200, 
pari a franchi 282.800, con un costo medio per l’erario muni- 
cipale di circa 6 !/, centesimi per ogni volta che le biblioteche, 
nelle varie loro forme, sono state frequentate. 


Organamento Il governo della biblioteca è a Manchester affidato ad una 

SMIStTAtiY®. Commissione di ben 21 persone appartenenti tutte al Consiglio 
Comunale, e cioè il borgomastro, quattro assessori e sedici con- 
siglieri. 

Al Consiglio Comunale spetta l'esame e l’ approvazione dei 
varii stanziamenti in bilancio relativi alle biblioteche e proposti 
dalla Commissione sovradetta. 

È da osservare che con questa spesa il Comune possiede ben. 
206.000 volumi, più tutto il materiale relativo. — La spesa pel 
personale importò sterline 4880, l’acquisto di libri e giornali. 
2800, la rilegatura 780, i cataloghi 170. 

Nel 1891 il Comune di Manchester ha ottenuto dal Parla- 
mento facoltà di portare da uno a due pence per lira sterlina 
imponibile, la tassa speciale per la biblioteca, allo scopo di viem- 
meglio assicurare lo svolgimento di questa istituzione, special- 
mente nei quartieri più -popolosi e bisognosi. 
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Personale. Il personale, alla fine del 1887, comprendeva — un biblio- 
tecario capo, un vice-bibliotecario, un ispettore delle succursali, | 
sei bibliotecari per altrettante succursali, più 73 impiegati ed | 
inservienti di vario ordine. a 

Caratteristica delle biblioteche di Manchester è la larga parte 2 
fatta all'elemento femminile. | 
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Nei suddetti 73 impiegati erano compresi 53 distributori e 
classificatori — e di questi ben 41 erano donne. 


Donne dirigono pure, oggidi, quattro delle sette succursali e 
reading-rooms. 

Si fu solo nel 1871 che la difficoltà di procacciarsi assistenti 
adatti, indusse il Comitato ad impiegare giovani donne. 

Lo sperimento risultò per ogni rispetto sommamente soddis- 
facente, e le cifre addotte sono di ciò la migliore dimostra- 


zione. 


Mi sia concesso di esporre ancora un particolare assai inte- 
ressante relativo alle biblioteche di Manchester. 

Dal loro inizio si è costantemente notato che l'affluenza dei 
lettori cresce in tempi di crisi economica e di mancanza di lavoro. 

Così nell’esercizio 1861-62 — epoca della guerra nord-ame- 
ricana, e della tristamente nota « fame di cotone », — il 
numero dei visitatori sali subitamente da 409.000 (esercizio 
1860-61) a 470.000; scemò alquanto nel 1862-63, e poscia di- 
minui rapidamente quando l’industria riprese e con essa la do- 
manda di lavoro. 

È questa prova certa che le biblioteche di Manchester con- 
tribuiscono a mitigare con salutare diversione le sofferenze di 
parte del ceto operaio, e probabilmente insegnano anche ai mi- 
gliori nuove vie per superarle. 

Le cifre cui si riduce sostanzialmente la mia esposizione, non 
valoono a dare un’idea adeguata e vivente di un istituto, che 
onora, più che una città ed un paese, la moderna civiltà. 

Queste cifre non riesciranno, spero, aride a chi sente nel- 
l’animo amore per quelle legioni di oscuri compagni le cui 
esistenze solo la statistica dei tempi nostri rispecchia, ma che 
già lo scaltro Quirite ci avea insegnato essere i visceri stessi 


della società. 
Nè questo progresso umano è senza frutti positivi anche nel- 


l’ordine economico. 
Considerando il fiorire delle biblioteche di Manchester, uno 


vi troverà forse non ultima ragione del fatto, che quella città, 


Le biblioteche 
di Manchester 


in tempi di crisi 


industriale. 


Effetti generali 


delle biblioteche 


ta! 


popolari 
Manchester. 
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a differenza di quasi tutte le altre, ha saputo da molti anni ri- 
durre a pubblico servizio municipale, con notevole vantaggio 
della finanza comunale e con largo beneficio pei cittadini, i ser- 
vizi dell'acqua potabile e del gaz. 

Il rispetto di noi stessi e degli altri, l’ intelletto e l’amore 
della cosa pubblica, l'obbedienza alle esigenze sue, la coopera- 
zione di molti volonterosi, — frutti d’ una sana educazione e 
coltura popolare, — sono pure fattori efficaci e durevoli di 
progresso economico. 


BIRMINGHAM. 


Altra città dove le biblioteche municipali hanno raggiunto un 
fiorente sviluppo ed un’organizzazione degna di nota, si è Bir- 
mingham (430.000 abitanti nel 1891). 

La prima biblioteca circolante vi fu iniziata nel 1861 con 


6.000 volumi. 

Nel 1890 la città contava già cinque biblioteche siffatte, con 
un complesso di 60.000 volumi, i quali furono oggetto di 
504.000 prestiti. 

Soli 30 volumi non vennero né restituiti, né pagati. 

A Birmingham, come a Manchester, le biblioteche municipali 
sono assolutamente gratuite. | 

Può ottenere libri in prestito ogni cittadino iscritto nelle liste 
elettorali ed ogni altra persona munita della fidejussione di un 
elettore. 

Il numero delle persone portatrici di tessera per prestiti di libri 
è stato nel 1890 di 19.082, di cui 13.454 uomini, 5.628 donne. 

Nel 1890 31 rilasciarono 9.357 nuove tessere. 

È interessante il seguente prospetto dell’età di questi nuovi 
clienti delle biblioteche circolanti. | 
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L’Amministrazione Municipale di Birmingham pubblica pure 
il prospetto delle occupazioni cui sono addetti i portatori di 
tessere nuovamente iscritti. 

Tale elenco è troppo lungo per essere qui riprodotto. 

Notiamo fra le cifre più salienti pel 1890: — 33 disegnatori, 
70 apprendisti, 1071 impiegati e contabili, 249 commessi di 
negozio, I7I operai meccanici, 283 fattorini, 152 modiste, 
149 Operai tipografi, 1227 studenti e scolari, 299 insegnanti, 
I717 persone senza speciale professione. 

Tutti i rami del minuto commercio, dell’industria e dei lavori 
manuali, anche i più umili, appariscono in questo eloquentis- 
simo documento. 


Ogni biblioteca ha il proprio catalogo stampato per uso del 
pubblico, del costo di L. 0,60. 


Presso ogni biblioteca circolante vi ha una sala per le pub- 
blicazioni periodiche e per lettura di libri sul posto. 


Oltre le cinque biblioteche circolanti, il Comune di Birmin- 
cham ha una biblioteca di consultazione che, iniziata soltanto 
nel 1866, distrutta da un incendio nel 1878, aveva nel 1990 
raccolto ben 106.000 volumi, che furono oggetto, in quell’anno, 


di 343.000 distribuzioni. 


Tutte le biblioteche municipali di Birmingham sono governate 
da un apposito Comitato composto del borgomastro, di due 
assessori, di otto consiglieri comunali e di sei cittadini estranei 


all’Amministrazione municipale. 


La biblioteca 
di consultazione. 
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La biblioteca 
Shaskespeariana. 


aa 
Questo Comitato generale si suddivide in tre comitati speciali 
(per gli edifizi, l’acquisto dei libri, l'amministrazione ordinaria). 
Tutti i membri del Comitato generale fungono per turno 
da ispettori. 


La biblioteca di consultazione, nonchè varie delle biblioteche 
circolanti, sono allogate in edifizi cospicui, appositamente co- 
strutti con spesa ingente, forniti di tutti i comodi e d’un aspetto, 
sì all’esterno che all’interno, rispondente al decoro cittadino, 
nonchè allo scopo di educazione e coltura che simili istituti si 
prefiggono. 


I cataloghi della biblioteca di consultazione sono fra i più 
perfetti. 

Oltre l'elenco alfabetico dei nomi degli autori, vi ha un ca- 
talogo per materie, nel quale, sotto i singoli titoli, sono ricordati 
non solo le opere, ma le parti di opere, gli articoli di Riviste, 
gli opuscoli che trattano delle materie stesse. 


La biblioteca di consultazione ha, con dispendio ingente, con 
lungo studio, iniziato, nel terzo centenario della nascita di Shas- 
kespeare, una speciale biblioteca shaskepeariana, la quale com- 
prende tutte le edizioni e traduzioni, anche parziali, delle opere 
sue, quanto si è stampato in tutti i paesi sul sommo poeta. 

Questa biblioteca speciale, iniziata nel 1864, distrutta dall’in- 
cendio del 1878, e tosto ripresa con nuova lena, conta poco 
meno di 9.000 volumi, nei quali la lingua inglese è rappresentata 
da 5.400 opere, la tedesca da oltre 2.200, la nostra da 164. 

Egli è difficile immaginare un monumento più intellettuale, 
più fecondo, più degno del maggiore poeta, che nell’èra mo- 
derna abbia onorato il pensiero umano. 


Ciò ha fatto Birmingham, città esclusivamente industriale, che. 
non è stata mai sede di università, nè di scuole superiori go- 
vernative. 
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Ma non è a stupire che dalla fumosa formicaia sia emerso 

così luminoso esempio di coltura, ove si osservi che la frequenza 

degli abitanti di Birmingham alle biblioteche ed alle sale di lettura 

municipali si ragguaglia in media ogni giorno a circa 12.000 
visitatori. 


La città di Leeds (367.000 abitanti) ha emulato Manchester 
e Birmingham nell’incremento dato alle sue biblioteche, arre- 
cando anzi nella loro organizzazione alcune fattezze caratteri- 
stiche, che mi paiono meritevoli di essere rilevate. 

L'applicazione della legge per le biblioteche pubbliche fu 
votata da Leeds nel 1868. 

Dopo solo 21 anni Leeds possedeva (1): 


I. — Una biblioteca di consultazione di 45.000 volumi, 
che furono oggetto di 115.000 richieste. 

Questa biblioteca stampa man mano cataloghi per le varie 
categorie di scienze. 

Presso quella biblioteca è istituita un’agenzia dell’Ufficio Cen- 
trale Governativo per l’ emigrazione, dove chi si propone di 
emigrare, trova le circolari ufficiali, i manuali e altre indicazioni 
(sui salarì, le industrie, ecc.) relative alle varie colonie britanniche. 


II. — Una biblioteca centrale di prestiti con 41.000 vo- 
lumi, che furono oggetto di 372.000 prestiti, e cosi con una 
media di 9 prestiti per volume. 

Il catalogo diviso per materie e in ognuna di queste per 
ordine alfabetico di autori, forma un volume a stampa nitida 
e fitta di $0o pagine, che si vende a 60 centesimi. 

Questa biblioteca ha pure una sala di lettura per libri e pub- 
blicazioni periodiche, che accolse 700.000 visitatori. 


(1) Tutte queste cifre sono desunte dal resoconto del 1891. 


Biblioteca 
centrale 
di consultazione. 


Biblioteca 
centrale 
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, Biblioteche, III. — Leeds, per l’area estesa ch’essa copre, fu fra le prime 
città ad istituire biblioteche succursali in gran numero. 
Queste nel 1891 ascendevano a 21, ognuna con propria do- 
tazione di libri, e di queste ben quindici con una sala di lettura 
per giornali, ecc., nonchè per lettura di libri sul posto. 
Le più importanti hanno tutte il proprio catalogo stampato, 
in vendita per tenuissima somma. 
Le biblioteche succursali possedevano 87.000 volumi, che 
furono oggetto di 414.000 prestiti, e così con una media di 4,75 
prestiti per volume. 
Inoltre 784.000 persone visitarono le loro sale per leggervi 
o libri o periodici. 


Molte di queste succursali sono istituite negli edifizi scolastici, 
e talora anche in altri locali adibiti pure a servizi pubblici. 


x 


uso degli ediazi —L’amministrazione scolastica (School-Board), che è un ente 

scolastici . Fi ° SEC 
perle biblioteche semi-autonomo, collegato coll’ amministrazione municipale, ma 
succursali. 309 . . ‘ : : 
da essa distinto, concede i suoi locali per le ore serali ed i 
giorni festivi, provvedendo altresi all’illuminazione ed al riscal- 

damento. | 

L’amministrazione delle biblioteche (Library-Committee) non 
ha che da fornire i libri, gli armadii o scaffali per riporli ed il 


personale. 


I portatori di tessere pel prestito di libri erano 26.400, di cui 
17.000 uomini e 9.400 donne. 


I resoconti dell’amministrazione delle biblioteche (che sono 
fra i più accurati che io mi abbia visti), elencano, oltre l'età, 
le professioni dei portatori di tessere. 


Le norme pel prestito sono a Leeds analoghe a quelle di 
Manchester, e l’uso delle biblioteche vi è pure assolutamente 
gratuito. 


% Libri perduti. Nel 1891 andarono perduti e non furono restituiti 64 volumi. 


— = eee are IT 
tut RO EIIZZA ERA NT dt A UNO O 


o 


presso la biblioteca centrale di prestiti, 207 nelle 21 biblioteche 
succursali. 


La spesa complessiva pel 1891 è stata di lire sterline 5.800 


(L. 146.000). 


Dal 1870 al 1891 Leeds aveva erogato per le sue biblioteche 
102.000 sterline, ossia L. 2.275.000. 


Oltre il largo uso degli edifizi scolastici per le biblioteche 
succursali, Leeds ha un altro ordinamento caratteristico nelle 
biblioteche giovanili, destinate cioè esclusivamente agli allievi 
delle scuole. 

Queste biblioteche, iniziate or son pochi anni, hanno dato 
così buoni risultati, che nel 1891 già erano in numero di 19. 

Consistono in raccolte di 200-400 libri istruttivi e dilettevoli, 
specialmente adatti per la gioventù, che vengono conservati e 
distribuiti dagli stessi insegnanti. 

Queste 19 biblioteche possedevano in complesso 6.500 vo- 
lumi, che furono oggetto di 41.000 prestiti. 

Non c’è chi non veda quanta efficacia didattica ed educativa 
debbano spiegare simili letture dirette dagli stessi insegnanti. 

Ed è da notare che in tutte le biblioteche di prestito vi è 
pure un largo contingente di libri per la gioventù (in complesso 
24.000 volumi, che furono oggetto di 220.000 distribuzioni, con 
una media di 9,5 per volume). 

Cosicchè le biblioteche speciali per le scuole, governate di- 


rettamente dal corpo insegnante, non solo gli offrono un efficace 


aiuto a scopi didattici ed educativi, ma danno altresì modo ai 
maestri di assistere, anche fuori della scuola, gli scolari e le 
costoro famiglie nell’uso delle pubbliche biblioteche, e di dif- 
fondere gradatamente sani criteri ed un gusto più elevato nella 
scelta delle letture. 


Spesa, 


Le biblioteche 
giovanili 
per gli allievi 
delle scuole. 
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LE BIBLIOTECHE CIRCOLANTI 
NELLE COLONIE AUSTRALIANE. 


Nelle varie colonie inglesi dell’Australia le biblioteche po- 
polari vanno da alcuni anni prendendo uno sviluppo ragguar- 
devole e sempre crescente. 

Sono state adottate leggi sullo stampo della legge Ewart, ed 
i varii governi coloniali concedono annualmente sussidi im- 
portanti. 

Senza diffondermi in maggiori particolari, rileverò che le bi- 
blioteche delle principali città australiane hanno con pieno suc- 
cesso applicato il sistema di mandare in prestito gratuitamente, 
nei centri secondarii, pel periodo di sei mesi ad un anno, apposite 
collezioni per lo più di una cinquantina di libri. 

Con la tenue densità della popolazione australiana e l’esten- 
sione del territorio, queste collezioni ambulanti debbono spesso 
percorrere distanze di molte centinaia di chilometri, e rendono 
servigi tanto più apprezzabili. | 

Nella Nuova Galles il governo coloniale paga esso tutte le 
spese di trasporto. 


Ss 
LA SOCIETÀ INGLESE 
PER LA DIFFUSIONE DELLE BUONE LETTURE. 


(Pure Literature Society). 


Nel 1854 veniva istituita a Londra la Pure Literature Society. 


(Società per la diffusione di buone letture). 


Questa Società intesa specialmente a combattere le pubblica-. 
zioni le quali ammantandosi sotto forma di romanzi, novelle e 


simili, hanno in sostanza ad oggetto il vizio ed il delitto e pela 


vilissimo prezzo (generalmente 10 cent.), le illustrazioni volgari 


Si pae 
e procaci si diffondono facilmente fra le classi più umili, nu- 
merose ed ignoranti, ha una storia gloriosa ed è oggi più che 
mai fiorente. — Le forme della propaganda sua sono così varie 
cu ed ingegnose che non tornerà discaro il conoscerle. 
ci Anzitutto la Società pubblica un catalogo di libri e di periodici Mezzi 
©. da : i SEIN È : a . di propaganda. 
i ch'essa giudica raccomandabili, indicandovi a quali fra le seguenti 
$ categorie di persone — « soldati, marinai, emigranti, domestici, 
19 giovani donne, operai, abitanti rurali, scolari » — siano più par- 
ticolarmente adatti. 
i Pes L'ultima edizione di questo catalogo comprendeva 4940 libri, di 
d'un prezzo da 4o centesimi a 6 lire, oltre l’indicazione di dia- “AI 
grammi, quadri famigliari, morali, ecc. I 
La Società dà a metà prezzo le opere ammesse nel suo ca- “A 
talogo a quelle famiglie od associazioni che appaiono meritevoli VERA 
E di speciali riguardi. Di 
I Dal 1857 al 1890 ha così distribuito 8147 collezioni di libri e 
} o piccole biblioteche rappresentanti un valore (a metà costo) | 
di sterline 66.000 (lire 1.666.000). 
La Società per mezzo di aderenti di buona volontà promuove Gli abbonamenti 


i fra le famiglie popolane, nelle città come nelle campagne, cir- Di DI 
I coli di lettura per giornali periodici (magazine associations). Soa 
v | È noto come in Inghilterra siano numerosissimi e spesso pi 
de eccellenti i magazines, pubblicazioni periodiche che stanno fra È to 
A le riviste ed i giornali illustrati e che anche in Italia vanno | di 
#4 acquistando favore. di 
Afp Ogni famiglia designa all’agente od incaricato volontario della O 
di | società un magazine di sua scelta, che la Società provvede con 5 
A un ribasso del 25 °/, sul prezzo corrente che è generalmente el 
î È gia assai tenue. I ui 
Prima della fine del mese tutti gli esemplari dei periodici pre- vio: 

i scelti vengono spediti all’incaricato che li distribuisce fra i sotto- | Si 

s scrittori del suo gruppo o circolo e ne cura durante il mese DA 

: la successiva circolazione da una famiglia alle altre. St 

n; Così con lievissima spesa ogni famiglia riceve nel corso del dr di 

0: mese parecchi magazines i quali costituiscono una lettura altret- “1 
PP. tanto facile ed attraente, quanto profittevole ed innocua. AA 
Di bo La Società ha sperimentato questo uno dei mezzi più efficaci | val 


I ai di propaganda. 
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È manifesto quale ascendente la Società con le legioni di 
lettori ed amici che le stanno dietro, venga ad acquistare sugli 
editori e quale influenza positiva e salutare essa è così in grado 
di esercitare sulla produzione letteraria destinata alle classi po 
polari. 

La letteratura più perniciosa (i libercoli immorali da pochi 
centesimi, i resoconti illustrati di reati o processi clamorosi — 
ciò che gl’Inglesi chiamano penny dreadfuls — « orrori a due 
soldi », ecc.) si diffondono generalmente in. Inghilterra, come 
da noi, a mezzo dei venditori di gazzette. 

La Società fa visitare questi rivenditori da’ suoi agenti i quali 
procurano d’allontanarli da tale traffico o d’indurli quanto meno 
a tenere e mettere in vista anche le pubblicazioni a buon mer- 
cato raccomandate dalla Società. 

Infine la Società ha da molti anni stretto rapporto con le 
principali associazioni pei marinai, e dà loro collezioni di libri 
e periodici specialmente adatti per questi operai del mare. 

Le associazioni provvedono un armadio o una borsa per con- 
servare i libri e pensano ad affidarli ad un ufficiale di bordo 

Nel 1890, mercè il concorso di 4 associazioni marinaresche, 
oltre 3200 di queste biblioteche erano a bordo di bastimenti 
viaggianti. 

Il risultato s'è chiarito ognora e per unanime consenso sod- 
disfacente, sia pel numero lievissimo di volumi dispersi, — sia, 
e più, pei benefici effetti morali ed intellettuali conseguiti. 

Ed è commovente il pensiero della fidata compagnia che questi 
libri e giornali hanno prestato a tante migliaia di rudi marinai 
dispersi in tutte le plaghe degli oceani, fra i lunghi tedi della 
navigazione, fra le tentazioni spesso perniciose e brutali dei 


porti d’approdo. 
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LE BIBLIOTECHE 
DELLE SOCIETÀ COOPERATIVE DI CONSUMO, 


Le Società cooperative di consumo sorte nel Regno Unito 
dietro l’esempio della Società degli « Equi Pionieri di Rochdale » 
sono ben conosciute in Italia dove hanno trovato in varie classi 
della società largo stuolo di benefici ed intelligenti imitatori. 

Ma i sodalizi inglesi, oltrechè a provvedere il corpo di nu- 
trimento sano e meno costoso, a promuovere il risparmio, age- 
volare il credito, ecc., hanno pure pensato ai bisogni intellettuali 
e morali dei loro soci. 

Le sale di lettura e le biblioteche, essenzialmente poi le biblio- 
teche circolanti, furon fin dall’inizio ravvisate quale uno dei migliori 
e quasi il precipuo mezzo a siffatto intento. 

Questa circostanza ed il florido sviluppo delle Società coope- 
rative di consumo nel nostro paese mi saranno scusa se, oltre- 
passando il campo di queste spigolature che si racchiude nelle 


biblioteche circolanti pubbliche, ho creduto bene esporre alcuni 
dati in proposito. 


Molte Società, imitando il buon esempio dei Pionieri di Roch- 
dale, devolvono parte dei loro profitti (generalmente 2 1/, p. “i 
dei profitti netti) alla creazione di sale di lettura e di biblioteche. 

Nelle sale di lettura, oltrecchè numerose pubblicazioni perio- 
diche, sono collocate a libera disposizione dei soci opere d’indole 
generica, quali enciclopedie, dizionari, guide e simili. 

I dati numerici che ho potuto, nella brevità del tempo, rin- 
tracciare sulle biblioteche delle Società cooperative inglesi, sono 
parziali e risalgono al 1879. 

Non mancano però di significato, e si può tener per fermo 
che quelle istituzioni hanno d’allora in poi progredito. 

La Biblioteca dei Pionieri di Rochdale, sorta con umilissimi 
inizi, comprendeva nel 1879 ben 1400 opere importanti per 
consultazione, e 12.800 volumi destinati a prestiti. 


L’ esempio Mi 
dei pionieri da 
di Rochdale. 


Alcuni dati TOR 
statistici. 


Loana 

Nel Lancashire, 66 cooperative possedevano sale di lettura 
e biblioteche. 

Fra queste le nove più ragguardevoli contavano 61.000 vo-. 
lumi, 9300 abbonati al prestito dei libri, ed importavano una 
spesa annua di sterline 4300. 

Le regioni, pure spiccatamente industriali, del Durham e del 
Yorkshire, segnavano nel 1879 risultati assai meno notevoli, ma 
pure promettenti. 
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II. 


Le biblioteche popolari negli Stati Uniti 


Il paese dove la massima che la biblioteca popolare circolante 
forma il necessario ausiliare e complemento della istruzione 
elementare e secondaria, è stata meglio intesa, è l'Unione Nord- 
Americana. 

Dell’ Unione Nord-Americana sono a noi generalmente noti 
i prodigiosi progressi nell’ordine economico e gli eccessi si- 
nistri che-li accompagnano, argomento a riflessioni sconsolanti. 

Ma non rende giustizia al popolo americano, nè può valutare 
i rimedii ch’esso stesso appresta ai suoi mali, chi non conosca 
quanto opera con indomabile energia per l'istruzione e la edu- 
cazione delle masse. 

Basti l’accennare che non vi hanno quasi analfabeti fra i 
bianchi nati nella nuova Repubblica..... 

Per restringermi allo speciale argomento delle biblioteche, 
ricorderò anzitutto Beniamino ioni il quale con un nucleo 
di amici iniziava nel 1727 la D biblioteca popolare a Fila- 
delfia. È certo notevole che quest'uomo, in cui la giustezza del 
criterio s'univa in grado mirabile all'efficacia dell’ azione, diede 
subito, senza esitanza, forma di biblioteca circolante alla nuova 
istituzione. 

Quarant'anni dopo così scriveva Franklin nelle sue memorie: 

« Questa biblioteca fu la madre di tutte quelle che di poi 
« si eressero nell’America settentrionale e che oggi sono tanto 
« numerose. 

« Divenne questa nostra una grande istituzione e va sempre 


« crescendo. 

« Tali biblioteche poi migliorarono sensibilmente il conversare 
« degli Americani, istruirono i mercanh € i fittaiuoli quanto molti 
« centiluomini di altri paesi; ed ho fede che abbiano contribusto la 


Beniamino 
Franklin 
e la prima 
biblioteca 
circolante. 
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« lor parte ad ispirare quella fermezza, con cui generalmente pot 3 a 

« le nostre colonie seppero difendere i loro diritti ». SOI 

Nel 1890, dopo il trascorso d’un secolo, la sola Pensilvania i 

contava 433 biblioteche, con un totale di 1.965.000 volumi. A 

Nell’ultimo resoconto statistico pubblicato dall’ « Education UE 

Bureau » del Governo Federale sono elencate 1686 biblioteche AU 

£ contenenti 13.334.000 volumi. - = 
CORE Molte biblioteche furono costituite per munificenza regale di | Sx OR 
privati cittadini. i Si 
Il noto scozzese Andrea Carnegie ha erogato da solo, per «gf 

varie biblioteche in Scozia e negli Stati Uniti, la somma quasi IA 

incredibile ma vera, di 14 milioni e mezzo di lire. * = 

Di 
Generalmente le biblioteche vengono costituite sotto forma E È 
di enti morali autonomi. “a } 


> % 
Dai 


a Varii Stati hanno promulgato leggi in virtù delle quali quando T 
E una biblioteca, così costituita, ha raggiunto un certo grado di | 
sviluppo e risponde a determinati requisiti, essa ha diritto di 
chiedere ed ottenere dal Consiglio Comunale un contributo 
in varia misura. 

Lo Stato di Massachusett, che gode fama d’essere il più colto 
e civilmente progredito dell’Unione, conta 248 biblioteche con 
2.500.000 volumi per le sue 351 città e villaggi, d’una popo- 
lazione complessiva di 2.240.000 abitanti. 


Biblioteche Oltre le biblioteche comunali, destinate alla popolazione che 
scolastiche, i . x 1 a 
ha cessato di frequentare le scuole, vi hanno negli Stati Uniti 
ventitremila (23.000) biblioteche scolastiche annesse alle scuole 
e per uso esclusivo di queste, con 45 milioni di volumi. 


I Associazione Le biblioteche costituiscono una parte così importante del 
C, dei Bibliotecari. movimento educativo ed intellettuale del paese, che da varit 
anni fra i bibliotecarii e gli amici delle biblioteche è sorta la 

American Library Association. ° 
Vi hanno pure scuole apposite per l’istruzione tecnica dei 

bibliotecari. 

La più importante è la Columbia Library School ad Albany 
(New York). 
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BOSTON. i 

La biblioteca pubblica di Boston (1) fu fondata nel 1852, ‘i 

poco dopo l’apertura della biblioteca di Manchester, sotto forma So 

di ente morale distinto (Corporation), per quanto collegato, sotto (i 

molteplici aspetti, coll’amministrazione municipale, la quale ne “9 

sopporta, per la massima parte, le spese. * 

i L’amministrazione della biblioteca fu affidata ad un Board of il 
ES; Irustees, ossia ad un comitato di sette membri, nominati tutti dl 
i dal. Consiglio municipale per un quinquennio, scadenti scalar- Sil 
mente dall’ufficio e rieleggibili. Sd 
} Due soli dei commissarii dovevano venir scelti fra i compo- “ 
sa nenti il Consiglio comunale. 0 
I Nell’85 la scelta dei commissarii fu affidata al sindaco, previa | Il 

i approvazione della Giunta; ed il numero dei commissarii fu | 
ridotto a soli cinque, coll’esclusione di ogni membro del Con- Di 

| siglio comunale. | 
si Il Presidente del comitato è ex officio membro della Com- © 
3 missione del Museo civico di belle arti, altra cospicua istituzione doi; 
È I cittadina. | 
È Notevole è la disposizione giusta la quale il comitato deve FE 
i ogni anno eleggere una commissione di revisione, di non meno ta | 
3 di cinque persone. 150 
“ A questa commissione di revisione, presieduta da un membro Commissione Si 
= del comitato, incombe di sorvegliare nel corso dell’anno le“ P©YSIone. N 
SE condizioni della biblioteca e di stendere un rapporto al comitato |] 
i stesso. ni 
dh Nel 1891 la commissione di revisione fu composta di ben 0 I 
nove persone, fra le quali tre signore. “a 

Il resoconto del comitato amministrativo, della commissione eli 

| di revisione, la relazione del bibliotecario-capo, con numerosi Di 
o ed interessantissimi prospetti statistici, sono pubblicati ogni anno (Il 
ui in un volume che varia da 60 a 100 pagine. Sa 
3 di 
3 (1) 448.000 abitanti, giusta il censimento del 1890: SL 
“aaa | | 
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centrale 
di consultazione. 
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Il servizio di tesoreria per la biblioteca municipale è affidato 
alla tesoreria municipale. 

À narrare il graduale svolgimento di questa fiorentissima isti- 
tuzione si richiederebbe un volume, volume che sarebbe non 
scevro d'interesse, tanti sono i fatti d’intelligente liberalità pri- 
vata e pubblica, i fecondi ed ingegnosi avvedimenti, la somma 
di abnegazione al bene cittadino, di lavoro indefesso ch°esso 
porrebbe in luce. 

Forza è però ch'io mi limiti a pochi dati fra i più salienti. 


La biblioteca municipale di Boston comprende, giusta il re- 
soconto del 1891: 


I. — Una biblioteca centrale di ordine scientifico (Bates 
Hall) ricca di 348.000 volumi, e che l’anno venturo sarà al 
logata .in un nuovo superbo palazzo appositamente costrutto. 

Questa biblioteca che può rivaleggiare con quasi tutte le più 
reputate istituzioni analoghe del vecchio continente, non è su: 
perata, in America, che dalla biblioteca del Congresso federale 
a Washington. 

Da questa biblioteca sono esclusi i romanzi ed i libri per la 
gioventù. | 

Solo gli adulti vi hanno accesso. 

Essa presta libri a domicilio. 

La circolazione sua è stata nel 1891 di 290.000 volumi, dei 
quali 72.000 prestati a domicilio (senza che un solo ne andasse 
perduto), e 218.000 letti sul posto. 

Bates Hall racchiude parecchie biblioteche e collezioni spe- 


.ciali di gran pregio (corredate tutte di apposito catalogo), ad 


esempio la raccolta d’incisioni del cardinal Tosti (1). 

Le pareti delle sale di lettura sono ornate di ritratti, di busti, 
di quadri, di molte vedute che riproducono monumenti ed opere 
d’arte della nostra classica Italia. 


(1) Questa collezione, ricca di 6000 incisioni che il cardinale Tosti aveva 
raccolte col concorso di Calamatta e Mercury, fu nel 1869. acquistata a Roma 
dal signor Appleton e donata alla biblioteca di Boston. 
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Vi ha altresi in Bates Hall una biblioteca ed una sala appo- 
site, con uno speciale impiegato, per i brevetti industriali. 
La raccolta dei brevetti industriali abbraccia da sola 4.500 
volumi e forma oggetto di uno speciale catalogo. 


II — Una biblioteca centrale d’indole popolare per lettura 
sul luogo e per prestiti, con 44.000 volumi (Lower Hall). 

À questa è annessa una sala di lettura con molte centinaia 
di pubblicazioni periodiche, le quali sono elencate in uno spe- 
ciale catalogo a stampa. 

Questa sala accolse, nel 1891, 423.000 visitatori (che possono 
domandare e leggervi anche libri), con una media giornaliera 
di 1190 persone. 


III. — Dieci biblioteche succursali di varia importanza, 
sparse nei diversi rioni della città, le quali hanno sale di let- 
tura, propria dotazione di 10 a 25 mila volumi, ricevono e 
trasmettono pure domande e libri riflettenti la sran biblioteca 
centrale di Bates Hall. 

La circolazione in queste dieci succursali è stata, nel 1891, 
di 631.000 volumi prestati a domicilio, 467.000 letti sul posto. 


Cosi la circolazione totale delle pubbliche biblioteche di Boston 
raggiunse, nel 1891, 1.812.000 volumi. 

Furono perduti 107 (centosette) volumi, ossia, in media, uno 
per ogni 17.000 volumi che circolarono. 

Tale media era discesa nel 1889 ad I per 40.000, nel 90 
ad I per 24.000. 

Nei primi anni della biblioteca la percentuale dei libri per- 
duti fu di 1 per 7.000-8.000 volumi dati a prestito. 


Ecco, per la circolazione del 1891 (di volumi 1.812.000), 
la proporzione percentuale in cui furono richiesti i libri delle 


varie categorie. 
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il Biblioteca | Biblioteca 
centrale |centr. popolare; 
scientifica (Lower Hall) 


I. Finzionee libri per la gioventù (1) 


II. Storia, Biografia e Viaggi . . 
IH. Arti ce Scienze 

IV. Periodici 

V.. Miscellanea” --. 


L’uso delle biblioteche è assolutamente gratuito. 

Hanno facoltà di ottenere tessera per prestito di libri (un 
libro per volta e per durata non superiore ad una quindicina, 
salvo casi speciali) tutti gli elettori di Boston e ogni altra per- 
sona, dai 12 anni in su, della quale un elettore si faccia garante. 

Il totale delle tessere presso la biblioteca centrale raggiungeva 
nel 1891 le cinquantamila (50.000). 

La Polizia municipale presta il proprio concorso per l’iden- 
tificazione.dei nuovi aspiranti, come per rintracciare i contrav- 
ventori ai regolamenti della biblioteca. 

La biblioteca, con speciali accordi, dà periodicamente libri in 
lettura a varii corpi: p. es., dei Pompieri e delle Guardie ur- 
bane, degli operai degli arsenali, ecc. 


La biblioteca ha un proprio capitale fruttifero di oltre un mi- 
lione di lire, investito in titoli municipali e proveniente da do- 
nazioni di privati cittadini. 

La spesa totale pel 1891 è stata di 160.000 dollari (oltre 
800.000 franchi), dei quali circa 150.000 a carico del bilancio 
comunale. 

Il costo del nuovo palazzo per la biblioteca centrale cioè la 


(1) Come accennato sovra, da Bates Hall sono escluse le opere di finzione 
e quelle per la gioventù. 
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biblioteca scientifica (Bates Hall) e la biblioteca centrale popo- 
lare (Lower Hall) non entra in detta cifra. A tutto il gI erano 
stati stanziati, per questo nuovo palazzo che riuscirà il più bel 
monumento di Boston, dollari 2.368.000, ossia circa dodici mi- 
lioni e mezzo di lire italiane. 

La spesa per acquisto di libri ha importato nel 91 dollari 
36.000; per pubblicazioni periodiche dollari 4.600; per compi- 
lazione e stampa dei cataloghi dollari 7.400; per stipendi e salari 
dollari 82.000. 

Nel personale hanno larga parte le donne (1). 


Dove l'eccellenza delle biblioteche di Boston, l’azione edu- 
cativa ed intellettuale ch’esse esercitano, appaiono più luminose, 
si è nei loro varii cataloghi. 

Anzitutto nella biblioteca centrale vi ha un unico catalogo ‘a 
schede per le pubblicazioni tutte comprese nelle varie biblioteche. 

Questo catalogo unico elenca, per ogni libro, il nome del- 
l’autore, il titolo dell’opera, la materia o le materie di cui questa 
tratta. 

Tutto ciò in un sol ordine alfabetico, con richiami costanti 
dall’una scheda alle altre, cosicchè chi conosca il nome dell’au- 
tore troverà il titolo dell’opera, e chi, ignaro degli autori e dei 
titoli, voglia studiare un dato tema, si orienta subito, e a lui 
senza pena si dischiude quanto sull’argomento possiedono le 
biblioteche della città. 

Speciali impiegati sono addetti a facilitare le ricerche degli 
studiosi in questo immenso catalogo, che comprende centinaia 
di migliaia di schede. 

È chiaro come non torni possibile, o almeno praticamente 
fruttuosa, la stampa di simile catalogo, al quale ogni anno si 
vanno incorporando molte migliaia di schede relative ai nuovi 
acquisti. 


(1) Nel resoconto pel 1875 è elencato tutto il personale della biblioteca 
che, compreso il servizio di legatura, ascendeva a 139 individui, di cui 77 
donne; ossia 96 impiegati ordinari, 43 assistenti e straordinari. 


Cataloghi. 
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Cosicchè la stampa di detto catalogo generale eseguita nel 1861 
non è stata ripetuta più tardi. 

Ogni singola biblioteca ha pei proprii libri un simile catalogo 
a schede, con lo stesso sistema di richiami fra le schede conte- 
nenti il nome di un autore, i titoli delle varie sue opere e le 
schede relative ad altri autori e libri riflettenti la stessa materia. 

La biblioteca centrale pubblica trimestralmente un Bollettino 
coll’elenco delle sue nuove acquisizioni, con bibliografie speciali 
sui temi più importanti, avvertenze, norme utili ai lettori di 
ordine superiore. 

Per le collezioni speciali della biblioteca centrale (p. es. di 
storia locale, di alcune letterature europee, di elettricità) si sono 
stampati pure speciali cataloghi, che sono in vendita. 

Ogni singola biblioteca succursale ha poi, ad uso del pub- 
blico, un catalogo stampato dei proprii libri, classificati per ma- 
teria e nomi di autori, che si vende a tenue prezzo. 

La molteplicità di questi cataloghi, l'essere quasi tutti stam- 
pati, risparmia molto tempo al pubblico ed enorme fatica al 
personale, chè ogni domanda deve recare l’indicazione (desunta 
dagli stessi cataloghi) del numero del libro richiesto, e dello 
scaffale dove è collocato nella biblioteca. 

Di più è ovvio che siffatti cataloghi stampati sono il modo 
migliore per svegliare la curiosità del pubblico e promuovere 
la lettura. 


Ma a ciò non si è fermata l’opera dei bibliotecari di Boston. 

Col moltiplicarsi dei libri ed il conseguente ingrossarsi dei 
cataloghi, anche riflettenti una sola materia, la gran maggioranza 
del pubblico è esposta al pericolo di rimanere quasi perplessa 
e smarrita, e facilmente finisce coll’abbandonarsi allo scorag- 
giamento, al disgusto, che sono conseguenza di letture scelte 
alla cieca e senza criterio. 

Questa riflessione — congiunta al fatto costante che il grosso 
del pubblico di solito ricerca libri ameni, romanzi, ed anzi quei 
romanzi cui accompagna una notorietà spesso effimera e non 
meritata — indusse nel 1873 il bibliotecario-capo I. Winsor ad 
una innovazione ben degna di nota. 


it a 

Egli creò, pei libri di storia, biografia e viaggi della Lower 
Hall (ossia della biblioteca centrale popolare), un catalogo spe- 
ciale in cui le opere relative ai singoli paesi sono raggruppate 
per periodi storici; lo corredò di note pei lettori, pensando che 
di questa guisa egli avrebbe indirizzato a più proficuo scopo 
quella curiosità del nuovo o dell’insolito che è congenita al- 
l'uomo, e che si pasce di consueto con la più facile ed ovvia 
lettura di romanzi. 

Il catalogo usci nel 1873. 

Entro i dodici mesi successivi il Winsor ebbe il conforto di 
rilevare che la richiesta di libri di Storia, Biografia e Viaggi andò 
successivamente crescendo sino a raddoppiarsi. 

Questo esempio fecondo fu tosto imitato da altre biblioteche 
americane ed applicato più largamente alla stessa biblioteca di 
Boston, la quale ha oggidi stampati simili cataloghi (di tenuissimo 
prezzo) pei « romanzi e pei libri destinati alla gioventù » — 
per — «le arti, scienze e professioni » — per — «la poesia 
e i drammi» — per «libri in lingue forestiere. » 

Questi cataloghi che sono utilissimi vade-mecum, si riferiscono 
alla sola Lower-Hall, la più estesa e frequentata fra le biblioteche 
popolari Bostoniane. 

Ma è chiaro che quasi ugual frutto ne può ricavare per le 
proprie letture anche il frequentatore delle altre biblioteche. 


I cataloghi stampati in volume non possono però mai essere - 


a giorno delle acquisizioni seguite dopo la loro pubblicazione. 
Attne di facilitare le ricerche degli studiosi, hannovi nelle varie 
biblioteche finding lists per le varie materie. 
Queste liste sono su fogli staccati, e vi si intercalano man 
mano, nel consueto ordine, i libri acquistati dopo la stampa dei 
cataloghi. 


Per gli atti del Congresso federale esiste in Bates Hall un 
catalogo speciale, con oltre 50.000 titoli su altrettante schede. 
Ciò rende facilissimo il ritrovare quanto, dall'inizio della 


Costituzione federale, sia stato detto o deliberato su un dato 


Catalogo 
degli Atti 
del Congresso 
federale. 
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argomento nelle due Camere federali, e il ricostruire la storia 
parlamentare degli uomini più insigni. 

Nel nostro paese gli Atti della Camera e del Senato formano 
montagne di volumi i quali racchiudono molti materiali preziosi, 
ma che giaciono ignorati ed inutili per mancanza di uno speciale 
catalogo simile a quello della biblioteca Bostoniana. 

Un siffatto catalogo per gli Atti del Parlamento, redatto ac- 
curatamente da una sola biblioteca, potrebbe con poca spesa e 
fatica venire riprodotto in tutte le altre. 


Infine v'è un manualetto pei lettori delle biblioteche di Boston, 
contenente tutte le norme ed avvertenze utili a conoscersi per 
l’uso dei cataloghi, e nel quale sono pure, sotto rubriche per 
materie assai dettagliate, indicati quei numeri del Bollettino tri- 
mestrale che contengono estese notizie bibliografiche su un dato 
argomento (p. es. sotto la voce.« Bibbia » il n° del Bollettino, 
ottobre 1878); oppure quei volumi dei tanti Annali, Bollettini, 
Resoconti, ecc., ecc., nei quali si trova l’indice generale degli 
Annali, Bollettini e Resoconti stessi per un dato periodo. 

Così, ad esempio, in detto manuale, sotto la voce: « Nuova 
Antologia o Antologia » è segnato al n° 7.260,45, il volume che 
riproduce l’indice generale dei 30 volumi della prima serie 
della nostra Nuova Antologia; — sotto la voce « Académie des 
sciences morales et politiques » è segnato il vol. 3.215,1 che 
contiene la tavola generale alfabetica e cronologica pei nomi 
d’autori e ordine delle materie di tutti i lavori di quell’Acca- 
demia sino al 1860; — e così via..... 


Tutti questi congegni riescono involuti nella descrizione som- 
maria che ne ho data, ma altrettanto pronti ed efficaci nell’ap- 
plicazione pratica. 


Di questa guisa è posto sott’'occhi alla massa del pubblico. 


quanto la biblioteca racchiude su tutti i rami dello scibile, ed 
un modesto studioso può, senza perdita di tempo, con tenuissima 
fatica avere mezzi d'informazione più completi e pronti che non 
un sovrano nella sua reggia, o uno scienziato ex-professo nel 
suo gabinetto. 
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A Boston, come a Manchester, si è rilevata maggiore affluenza 
di frequentatori alle biblioteche in tempi di crisi industriali e 
commerciali. 

Non mi diffonderò oltre sul pregio intrinseco degli ordinamenti 
della biblioteca di Boston, ma a niuno sfugge certo l’alto valore 
educativo d’una istituzione siffatta, il significato suo in relazione 
alla vera democrazia, cioè al progresso intellettuale e morale del 
maggior numero di cittadini. 
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CHICAGO. 


Dopo Boston, la città dell’Unione Nord-Americana la quale 
ha dato il maggior impulso alle biblioteche popolari, è forse 
Chicago. 

Mi limiterò a pochissimi dati, sufficienti però per caratteriz- 
zare l’energia meravigliosa che i Nord-Americani arrecano nel 
compimento di ogni loro proposito, e a rilevare alcune inte- 
ressanti peculiarità della biblioteca di Chicago. 

Questa fu istituita nel 1872. 

Nel 1885 comprendeva 112.000 volumi, cresciuti nel 1890 
a 166.000. 

La spesa sostenuta dal Comune nel 1885 (la città contava, 
secondo il censimento del 1880, 505.000 abitanti) raggiunse la 
cospicua cifra di dollari 54.330, pari a franchi 285.000. 

Nel 1890 gli stanziamenti del bilancio municipale per la biblio- 
teca raggiunsero franchi 550.000, oltre un’allocazione straordi- 
naria di franchi 1.650.000 per la costruzione d’un nuovo edificio. 

Nel 1885, 25.900 persone avevano tessere pel prestito di libri, 
e la circolazione totale dei volumi raggiunse il n° di 520.000. 

Ne andarono perduti 362. 

A differenza delle città del vecchio continente e di Boston, 
Chicago non ha biblioteche succursali, ma un’unica biblioteca 
centrale, con due sezioni distinte, di consultazione e di circola- 
zione (oltre la consueta sala delle pubblicazioni periodiche, che 
nel 1885 era frequentata in media da 1.600 persone al giorno). 
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Chicago, con esempio nuovo, ha introdotto le delivery-stattons, 
posti dove i portatori di tessere possono consegnare le schede 
di domande, ritirare libri, restituirli. 

Queste « stazioni » istituite non già in locali e con personale 
esclusivamente a ciò addetti, ma presso negozi o uffici di varia 
natura (cui è assegnato un compenso), erano sei nell’85. 

Lo sperimento riuscì così soddisfacente per il pubblico che 
nel 1891 erano state già aumentate a 24, ed in quell’anno di- 
stribuirono 295.000 volumi. 

È superfluo l’osservare che per uso del pubblico vi sono ca- 
taloghi stampati di tenuissimo prezzo. 

La biblioteca consegna ai direttori delle varie scuole secon- 
darie i libri ch’essi le richiedano in prestito per uso temporaneo 
della scolaresca. 

Nel 1885 il personale della biblioteca era in totale di 39 per- 
sone, oltre sei aiutanti eventuali; cifra assai esigua ove si rifletta 
che il numero dei libri posseduti dalla biblioteca era di 112.000 
volumi, e quello dei volumi che circolarono di 520.000. 

Gli stipendi del personale però sono elevati, importando da 
soli 28.600 dollari, sulla spesa totale di dollari 54.300. 

I Nord-Americani applicano altresi, al maneggio delle loro 
biblioteche, lo spirito industriale che li distingue e ne hanno 
fatto ingegnosissime applicazioni per conseguire, col minor con-. 
sumo di tempo è fatica, la maggior somma di effetto utile. 

Così schede di domanda e libri vengono trasmessi nelle varie 
parti della biblioteca con ordigni meccanici. 


Interessantissima per ogni biblioteca riesce la statistica del 
numero totale dei libri richiesti e la divisione loro per materie. 

Invece di fare questa statistica con lo spoglio delle schede, 
ecco il sistema che ho veduto in uso a Chicago. 

Ogni distributore ha sotto il suo desco un casellario che in 
uno scompartimento n° 1 contiene un dato numero di ceci e 
inoltre ha tante caselle (n° 2, 3, ecc.) quante sono le categorie 
(sette) in cui, all’effetto della statistica sovraccennata, la biblioteca 
classifica i proprii volumi: storia e biografia, viaggi, ecc. 

All’atto di consegnare un volume, il distributore leva un 
cece dallo scompartimento n° 1 e lo ripone nella casella che 


Speck 
corrisponde alla categoria del libro consegnato (ad es., per un 
libro di viaggi, nella casella n° 3). 

Alla fine della giornata, contando i ceci delle varie caselle, 
la statistica è presto compiuta. 

L'esame e la classificazione delle schede (lavoro incompara- 
bilmente più lungo) diventano così superflui, e tutt'al più pos- 
sono intraprendersi tratto tratto per controllare i risultati del 
computo dei ceci nelle caselle dei distributori. 
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IV. 


Le biblioteche municipali circolanti a Parigi. 


N I. 


Si fu solo nel 1878 che le biblioteche popolari furono seria- 
mente organizzate a Parigi e cominciarono a rendere al pubblico 
servigi apprezzabili, e ciò essenzialmente mercè l’applicazione. e 
lo sviluppo dato al prestito di libri a domicilio. 

In quel cospicuo centro scientifico ed artistico, che annovera 
alcune fra le più vaste e ricche biblioteche del mondo civile, 
la Bibliothéque nationale, quella dell’Arsenale, la Mazarina, oltre 
le biblioteche speciali addette ai numerosi istituti d’istruzione 
superiore, non esistevano a tutto il 1877 che 9 biblioteche popolari 
scarsamente frequentate. 

Nel 1891, trascorsi soli quattordici anni, la città di Parigi 
contava già 64 biblioteche popolari municipali, che tutte prestano 
libri a domicilio, ed anzi hanno in ciò il loro compito principale. 

Queste biblioteche sono allogate nelle 20 Maîries ed in scuole 
municipali. 

Tutte dipendono da un servizio centrale annesso al Gabinetto 
del Prefetto della Senna, servizio che sopraintende alla loro am- 
ministrazione. 

Le biblioteche sono generalmente aperte due ore la sera dei 
di feriali, due ore la mattina dei giorni festivi. 

Gli uffici di bibliotecario, di bibliotecario-aggiunto e di inser- 
vienti sono rispettivamente affidati ad impiegati ed uscieri delle 
Mairies, oppure ai direttori, maestri e bidelli delle scuole mu- 
nicipali. 

Nel 1890 la spesa totale della città di Parigi per le biblioteche 
municipali ascese a 225.000 franchi. 

Ad ogni biblioteca è in media assegnato un fondo di franchi 
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3050, dei quali 1000 sono destinati per indennità ai bibliotecatj, 
300 agl’inservienti; restando così disponibili franchi 1750 per 
l’acquisto e la rilegatura di libri. 

Caratteristica speciale delle biblioteche municipali parigine si 
è che l’erogazione del fondo disponibile per acquisto di libri è 
affidata per ogni biblioteca ad una Commissione locale. 

Il maitre dell’arrondissement, i suoi assessori, i consiglieri mu- 
nicipali del distretto, nonchè i rispettivi bibliotecarj fanno parte 
di diritto di tale commissione, la quale è presieduta e convocata 
dal maire, e può aggiungersi quelli fra gli abitanti del distretto 
che le loro attitudini o cognizioni, il loro zelo per l’educazione 
popolare meglio designano a tale ufficio. 

Scopo di tale opportuna disposizione si è che la biblioteca 
di ogni quartiere risponda ai gusti ed ai bisogni peculiari della 
rispettiva popolazione. 

Il funzionamento d’ogni biblioteca è regolato con norme, 
metodi, moduli uniformi prescritti e forniti dal servizio centrale. 

Ogni biblioteca ha e distribuisce il proprio catalogo stampato, 
diviso per categorie di materie. 

In ognuna di queste categorie gli autori sono registrati per 
ordine alfabetico. 

Segue un indice alfabetico di tutti gli autori con riferimento 
alle pagine precedenti del catalogo, dove, sotto le varie rubriche 
per materia, sono riportati i titoli delle opere loro. 

Ogni volume segnato nel catalogo reca pure il n° d’ordine 
progressivo col quale è classificato nella biblioteca. 

Anche a Parigi s'è subito riconosciuto che niuna biblioteca 
popolare può rendere effettivi servizi senza un catalogo stampato 
ad uso del pubblico, oltrechè, è bene ripeterlo, col sussidio del 
catalogo stampato ogni lettore deve segnare sul foglietto di ri- 
chiesta il numero d’ordine del volume richiesto, ciò con incal- 
colabile vantaggio per una pronta ricerca e consegna, per un 
facile ed efficace controllo dei libri in circolazione. 

Nel 1878 le nove biblioteche allora esistenti segnavano, per 
caduna di esse, una media annua di soli 3259 volumi letti sul 
luogo o prestati a domicilio. 

Nel 1890 tale media era già salita a 23.500 volumi letti, con 
un totale complessivo di quasi 1.400.000. 
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La media dei volumi non restituiti raggiunse appena 4.1/s per 
mille, e, dice l’Amministrazione, queste perdite debbono quasi 
tutte essere attribuite a trascuranza od incuria, rarissime volte 
a mal animo o frode. 

Notisi che le biblioteche parigine sono assolutamente gratuite. 

Ogni persona di 16 anni od oltre, che giustifichi di abitare 
nel quartiere, può senza obbligo alcuno nè di cauzione, nè di 
fideiussione, ottenere una tessera per prestiti a domicilio, a meno 
che il bibliotecario creda per fondati motivi di negarla. 

Osservo che quasi tutte le biblioteche distribuiscono pure 
spartiti io e questo tentativo, che poteva sembrare peri- 
coloso, è pienamente riuscito. 

Nei 1.396.000 volumi letti nel 1890, i romanzi ‘entrano per 
oltre la metà: 690 mila volumi. 

Questa cifra non ha lasciato di preoccupare LAmministrazione 
municipale. 

Si è cercato di reagire, invitando i bibliotecari a far valere, 
per la scelta dei libri, l'influenza che possono dar loro i con- 
tinui rapporti coi frequentatori delle biblioteche. 

Il risultato di questa campagna fu che nel 1887 il numero 
medio delle letture, per ogni biblioteca, scese da 24.700 a 22.500. 

L’Amministrazione municipale di Parigi, nel suo resoconto pel 
1891, esponeva su questo fatto le seguenti giuste considerazioni: 

« Egli è difficile pretendere da un operaio, da un artefice, da 
un piccolo impiegato, curvo tutto il giorno sul banco o sullo 
scrittoio, ch’egli consacri, dopo le sue fatiche, le ore di riposo 
a letture che richiedono una certa tensione dello spirito ed alle 
quali la sua istruzione precedente lo ha poco preparato. 

« Ci sembra che questa classe di lettori meriti pure qualche 
sollecitudine: appunto se nelle biblioteche municipali essi non. 
vengono ricercare che uno svago, è egli senza pericolo e danno 
lo allontanarneli? 

« Rifiutar loro le sole letture in cui sappiano pigliar interesse, 
non equivale a spingerli verso altre distrazioni spesso meno, 
inoffensive ? 

« Basta che le biblioteche municipali non lascino andar nelle 
mani di questi lettori libri immorali: e a ciò vegliano le Com- 
missioni locali ». 
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La seconda sezione, dei prestiti, non abbracciava in principio 
che volumi di valore inferiore a 20 franchi. 

Ma le liberalità dell’Amministrazione municipale l’hanno do- 
tata di duplicati delle raccolte più pregevoli che si conservano 
nella sezione prima, e così la sezione seconda offre oggi il van- 
taggio inestimabile di poter prestare a domicilio pubblicazioni 
insigni del valore di molte centinaia di lire. 

Per poter ciò fare con rischio minore e nel tempo stesso 
prevenire la troppo lunga detenzione d’un singolo libro nelle 
stesse mani, d'ogni volume si fanno due o più tomi a seconda 
dell’importanza sua, e delle raccolte di stampe o disegni si fanno 
tanti modelli montati su cartone quante ne sono le tavole. 

Si moltiplicano così i servigi che può rendere una stessa opera. 

La sezione dei prestiti della biblioteca Forney contava nel 
189I n° 1.500 opere che formavano pressochè 3.000 tomi e 
35.000 stampe e fotografie, relative alle varie industrie della 
pietra, del legno, dei metalli, della ceramica, della tessitura mec- 
canica, della costruzione, nonchè alle arti decorative in generale. 
Nel 1890 questa sezione diede a prestito pressochè 40.000 tomi 
e stampe. 


La biblioteca Forney organizza ogni inverno conferenze pub- 
bliche e gratuite su temi d’arte industriale, di scienza applicata, 
pubblicandole poi in un volume. 


Sullo stampo della biblioteca Forney sono state dal 1886 in poi 
istituite nei vari centri più industriosi di Parigi otto simili 
biblioteche di consultazione e prestito per le arti industriali, le 
quali costituiscono sezioni distinte delle biblioteche municipali, ed 
hanno speciale riguardo alle industrie prevalenti nei singoli loro 
distretti. 

Il totale delle operazioni di queste sezioni speciali ha raggiunto - 
nel 1890 la cifra di quasi 38.000. 

Non è chi non veda quale fecondo e largo sussidio la biblioteca 
Forney e queste speciali biblioteche per le arti industriali arre- 
chino alle molteplici industrie artistiche che sono ad un tempo 
vanto, caratteristica spiccata e notevolissima fonte di guadagno 
della metropoli francese. 
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Quanto ho sommariamente esposto circa le biblioteche mu- 
nicipali di Parigi non è pagina ingloriosa per quella Ammini- 
strazione comunale, tanto più ove si tenga conto del tempo non 
lungo dacchè cominciò a istituirle. 

Ma non si può non rimanere colpiti dal raffronto coll’intensità 
e con la diffusione di gran lunga maggiori che città assai meno 
cospicue, quali Manchester, Birmingham, Boston ed altre molte 
seppero dare a quel necessario complemento dell’istruzione ele- 
mentare, a quell’efticace fattore di educazione e coltura che sono 
le biblioteche pubbliche circolanti. 

Nuoce (così mi fu affermato da parecchie persone competenti), 
all’istituzione parigina la soverchia ingerenza dell'elemento uf- 
ficiale. 

Se attingendo al bilancio comunale l’Amministrazione ufficiale 
potè in breve tempo creare a Parigi una rete di biblioteche ed 
assicurarne il funzionamento con uniformità d’intenti, essa allon- 
tana però il volonteroso concorso, la feconda gara dell'iniziativa, 
della cooperazione dei privati cittadini. 

E difatti ove se ne tolga il già ricordato lascito del sig. Forney, 
le biblioteche municipali parigine non hanno avuto sin qui dalla 
liberalità privata alcun sussidio notevole di denari o di libri, ed 
i risultati ottenuti, sebbene apprezzabili, sono inferiori a quanto 
giustamente si potrebbe attendere da una città e da cittadini quali, 
in molte imprese d’ogni ordine, si manifestano Parigi ed i suoi 


abitanti. 

L’organamento delle biblioteche inglesi ed americane ha sa- 
puto assai meglio accomunare l’ azione delle amministrazioni 
pubbliche e dei privati cittadini. 
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V. 


Le: Biblioteche scolastiche in Francia. 


Il governo della vicina Francia va da molti anni attuando, 
con notevole energia e crescenti risultati, il concetto della bi- 
blioteca complemento alla scuola. 

Spero quindi non saranno scevri d’interesse i seguenti dati 
sommari sull’opera sua. 

Sin dal 1831 il Ministero della pubblica istruzione imprese a 
distribuire largo numero di libri fra le scuole elementari. 

Dal 1833 al 1844 si distribui oltre un milione di volumi. ‘ 

Ciò però avveniva senza un concetto direttivo, senza aver pre- 
disposto un organismo adatto e le cautele opportune; così queste 
larghezze furono sterili e nel 1850 non rimaneva più traccia dei. 
libri stati distribuiti. | 

Nel 1860 il ministro della pubblica istruzione, Rouland, pre- 
scrisse che ogni progetto di edifizio per le scuole, ogni preventivo. 
di arredamento dovesse contemplare il posto e la mobilia, oc- 
correnti alla biblioteca scolastica. 

Il 1° giugno 1862, lo stesso Rouland emanava un decreto che 
è oggidi ancora la carta fondamentale delle biblioteche scolastiche 
in Francia. 

Questo saggio provvedimento prescrisse che in ogni scuola 
elementare pubblica dovesse essere costituita una biblioteca con- 
tenente, oltre i libri di testo necessari o adatti ai fanciulli, opere 
di lettura amena od istruttiva destinate a venir concesse in pre- 
stito anche alle famiglie degli allievi ed in generale alle per- 
sone adulte. | 

La biblioteca deve essere affidata alle cure del maestro, sotto 
il controllo e la sorveglianza degli ispettori scolastici. 

Il decreto succitato regola, in tutti i particolari, il modo di 
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tenere, registrare, classificare i libri; enumera i doveri del maestro 
per la contabilità degli incassi e delle spese, pei prestiti di libri, ecc. 

È da osservare che solo nel 1881 fu stabilita per legge la 
gratuità assoluta dell’insegnamento elementare nelle scuole pub- 
bliche, mentre prima i fanciulli delle famiglie non indigenti erano 


soggetti ad una lieve tassa. 


I proventi delle biblioteche scolastiche si compongono dei 
fondi speciali votati dai Consigli comunali, delle oblazioni o dei 
legati di privati cittadini, d’una quota volontaria a carico delle 
famiglie, quota il cui importo viene fissato ogni anno dal Con- 
siglio dipartimentale, previo avviso del Consiglio municipale. 

Il Ministero ed 1 Consigli generali (Consigli provinciali ) 
erogano pure ogni anno somme non lievi per l’acquisto di libri 
che, con determinate norme, si distribuiscono alle biblioteche 
scolastiche. 


Due provvedimenti complementari sono degni di nota. 


Una buona scelta dei libri adatti per simili biblioteche presenta 
grandi difficoltà, se abbandonata all’arbitrio ‘ed alle limitate co- 
gnizioni degli elementi locali. 

Presso il Ministero dell’istruzione pubblica è stato istituito uno 
speciale servizio intitolato — « Museo pedagogico e biblioteca 
centrale dell’ insegnamento primario » — che'si rende assai 
benemerito col promuovere e diffondere pubblicazioni popolari 
riflettenti l'istruzione pubblica ne’ vari gradi e sotto gl’innume- 
revoli suoi aspetti. | 

Il museo pedagogico ha pubblicato un catalogo di oltre cento 
pagine dove sotto le varie rubriche di enciclopedie, storia, ecc., 
sono stati con molta cura e da uomini specialmente competenti 
raccolti i libri meglio adatti alle biblioteche scolastiche. 

Siffatto catalogo, senza avere carattere obbligatorio per ‘la 
scelta dei libri, costituisce però una guida preziosa ai maestri ed 
è documento di alto valore didattico. 
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Acquisto di libr. Di più, per agevolare la commissione ed il trasporto dei libri, 
il Ministero, in seguito a pubblica aggiudicazione, conferisce ad 
unica casa libraria la fornitura, a condizioni fisse e ridotte, per 
tutte le biblioteche scolastiche, di tutti i libri compresi nel men- 
tovato suo catalogo ufficiale. 
Le biblioteche scolastiche non hanno quindi che da trasmet- 
tere al competente ufficio del Ministero le loro commissioni e 
ricevono così, franchi di porto, convenientemente rilegati, con 
uno sconto sul prezzo corrente, i libri richiesti. 
È superfluo il dilungarsi sui molteplici vantaggi di tale prov- 
vedimento. 


Statistica. Ecco ora i risultati conseguiti: 

Il numero delle biblioteche scolastiche da 580 nel 1863 era 
nel 1865 salito già a 4.800, con 180.000 volumi, dei quali 179.000 
furono imprestati. 

Nel 1875, malgrado la perdita dell’Alsazia-Lorena, le biblio- 
teche erano 16.649 con 1.540.000 volumi, dei quali 962.000 
avevano trovato lettori. 

Il 1° gennaio 1890 si contavano 37.473 biblioteche scolastiche 
con 14.897.000 libri dei quali 6.080.000 erano stati in circo- 
lazione l’anno precedente. 

Le somme largite da privati, dai consigli comunali e generali 
nel periodo 1865-1888 furono di franchi 7.288.000 e le sovven- 
zioni dello Stato importarono franchi 3.852.000. 

Attualmente franchi 120.000 sono stanziati nel bilancio an- 
nuale dello Stato a favore delle biblioteche scolastiche. 

I risultati ottenuti sono certo cospicui, ma lasciano campo a 
maggiori progressi verso i quali si tende con energia costante. 

I comuni in Francia sono (giusta il censimento del 1836) 
36.121, e le biblioteche scolastiche alla fine del 1890 ascendevano, 
come abbiamo visto, a 37.473. 

Ma il numero delle scuole elementari pubbliche, nel 1888, era: 
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Ora l'aspirazione degli amici delle biblioteche in Francia è, 
oltrechè di arricchire quelle già esistenti, di dotare ogni scuola 
d’una biblioteca. 

La via percorsa nell’ultimo trentennio dimostra che la meta 
non è troppo alta e superba. 

Che possiamo noi in Italia contrapporre a questi risultati, non 
già nel maggior numero dei nostri comuni, ma nelle stesse più 
colte e fiorenti città? 


Biblioteca centrale circolante 
per le scuole normali e gl’insegnamenti inferiori. 


Sin dal 1882 è stata creata presso il museo pedagogico del 
Ministero della pubblica istruzione una biblioteca circolante de- 
stinata agli allievi delle scuole normali ed al corpo insegnante 
d’ordine inferiore. 

Questa biblioteca circolante è a complemento e sussidio delle 
biblioteche istituite presso ogni scuola normale e delle biblioteche 
scolastiche popolari, e mira allo speciale vantaggio di chi si pre- 
para ad intraprendere o di chi percorre la carriera dell’inse- 
onamento inferiore. 

Questa biblioteca ha pubblicato il proprio catalogo diviso in 
14 categorie: opere d’indole generale, pedagogiche, ecc. 

I libri richiesti vengono spediti ogni settimana, franchi di 
porto, senza cauzione, alle persone fornite dei requisiti prescritti. 

Nel primo anno della istituzione sua (1882) questa biblioteca 
fece già 3.150 invil di libri. 

Nel 1887 il ministro della istruzione pubblica, ]J. Ferry, 
stabili di concedere ad ogni allievo delle scuole normali, il quale 
avesse conseguito la patente d’insegnante, un valsente da L. 60-70; 
di libri scelti dall’allievo stesso nel catalogo ufficiale. 

« Questa piccola ed eletta scorta di libri, — osservava il 
« ministro, — che il maestro elementare porterà seco dalla 
« scuola, lo aiuterà, quand’anche venisse relegato in qualche 
«remoto villaggio, a tener vivi il gusto della lettura, quelle 
« abitudini di applicazione intellettuale, quell’amore dello studio 


Le biblioteche 
pedagogiche. 


SI 
disinteressato che debbono costituire l’attrattiva della sua vita, 
la nobiltà del suo ufficio, la garanzia della sua indipendenza. 
« Se a questo egli aggiunge le risorse che gli sono’ offerte 
dalle biblioteche scolastiche e dalla biblioteca circolante del 
museo pedagogico di Parigi, il maestro elementare non si 
troverà, in nessun paese, isolato, smarrito, condannato al tor- 


pore: dipenderà da lui il rinnovare e perfezionare la propria 
istruzione generale è professionale ». 


È da osservare ancora che oltre le biblioteche scolastiche, oltre 
la biblioteca centrale circolante per le scuole normali, delle quali 
abbiamo parlato testè, la Francia contava il 1° gennaio 1887 


2.626 biblioteche pedagogiche, ossia biblioteche locali pel Corpo 


insegnante, con 877.000 volumi. 


VI. 


La Società Beniamino Franklir 
per la propagazione delle biblioteche popolari in Francia, 


Nel 1861 un operaio litografo parigino, ]J. B. Girard, uditore 
dei corsi dell’Associazione Politecnica, ebbe l’idea di unirsi con 
alcuni compagni per acquistare, a spese comuni, i libri di cui 
abbisognavano e di cui le lezioni ch’essi frequentavano avevano 
loro appreso e l’esistenza e l’utilità. 

Così ebbe origine la biblioteca degli amici dell’istruzione nel 
3° arrondissement di Parigi. 


Il generale Favé, che aveva caldeggiato la nuova istituzione, 
volle fosse tentata una prova analoga in due villaggi, e, riuscite 
queste favorevoli, s’accinse col Girard a fondare una Società per 
la propagazione delle biblioteche popolari. 

Questa doveva rimanere estranea ad ogni spirito settario, sì 
religioso che politico, e perciò fu opportunamente denominata 
da Beniamino Franklin, l’operaio tipografo, che col lavoro seppe 
conquistare, a vantaggio proprio e pel bene della sua patria, un 
posto eminente fra i suoi contemporanei d’ogni paese; l’apo- 
stolo infaticabile dei pregi dello spirito d’associazione; l’uomo 
in cui l'acume dell'ingegno, la forza del carattere furono supe- 
rati ancora dalla rettitudine e dalla generosità dell’animo. 

Nel primo Consiglio d’amministrazione, che ebbe ed ha sede 
in Parigi, furono chiamati dapprima Jules Simon, Fréderic Passy, 
Amédée Thierry, Jean Macé, Boussingault, Laboulaye, Legouvé, 
Michel Chevalier ed altri uomini insigni i cui nomi dimostrano 
come fosse stato inteso l’appello rivolto dai promotori a tutti 
gli uomini di buona volontà, senza distinzione di partiti e di idee. 

La Società Franklin ha attuato e prosegue tuttora con varii 
mezzi lo scopo suo: 
= Col diffondere e distribuire tutto il materiale occorrente, ossia 
SE istruzioni pratiche, regolamenti, tessere, registri, ecc., ed in 
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Le biblioteche 
per l’esercito. 


E e 
particolar modo cataloghi opportunamente compilati per le bi- 
blioteche popolari, — col procurare l’acquisto di libri a prezzo 
notevolmente ridotto, — con distribuzioni gratuite di libri, — 
coll’accordare premii ai bibliotecari più benemeriti, — con la 
stampa di un Bollettino nel quale si contengono notizie biblio- 
grafiche sui libri più raccomandabili, si fa noto quanto riflette 
le biblioteche popolari e ne può diffondere l'istituzione. 

Dalla sua fondazione a tutto il 1890, la Società Franklin aveva 
provveduto alle biblioteche popolari, dietro loro commissioni, 
608.000 volumi rappresentanti una somma, netta di sconti, di 
franchi 1.469.000 — e distribuito gratuitamente circa 125.000 
volumi d’un costo di circa 160.000 franchi. 

La Società esclude rigorosamente ogni libro immorale o non 
adatto a letture popolari. 


Le sventure nazionali del 1870-71 accesero di nuovo ardore 
i generosi amici della Società Franklin. 

Ispirandosi all'esempio dato dalla Germania in altri tempi, alle 
parole del grande Fichte, il Consiglio direttivo della Società 
Franklin rivolgeva ai Francesi un appello in cui era detto: 

« L'istruzione popolare non è più quel progresso lento e mi- 
« surato che tutti desideravano, quel dovere pubblico e privato 
« che ognuno di noi riconosceva, salvo a sottrarvisi in pratica. 

« È un bisogno sociale, attuale, urgente, di prim'ordine. 

« Ognuno di noi lo sente: — se vogliamo la salvezza della 
« Francia, dobbiamo istruire il nostro popolo, come dobbiamo 
« armarlo ». I 

Aperta una sottoscrizione, oltrepassò in pochi mesi centomila 
franchi. — Furono fondate o sussidiate così 408 biblioteche per 
caserme, reggimenti, penitenziarii militari. 

La Società Franklin ha, d’allora in poi, coltivato con speciale 
amore questo ordine di biblioteche, creandone (a tutto il 1886) 
44 in ospedali militari, 15 nei posti distaccati in Algeria, dif- 
fondendole nei forti isolati, sulle frontiere, fornendo libri alle 
infermerie militari dei corpi di spedizione. 

1 risultati furono soddisfacenti, e la Francia può, con legit- 
timo orgoglio, compiacersi di un'istituzione che è ignota alla 
stessa Germania. 


VII, 


Le biblioteche municipali circolanti a Berlino. 


Berlino (1.580.000 abitanti secondo il censimento del 1890) 
possiede la Biblioteca Reale con circa un milione di volumi, re- 
putata fra le prime del mondo, una Biblioteca universitaria ed 
una Biblioteca municipale di consultazione. 

Malgrado questa copiosa suppellettile, sin dal 1850 furono 
create a Berlino quattro biblioteche popolari circolanti che oggi 
sommano a 27 distribuite nei vari rioni. 

Vi provvede essenzialmente il bilancio municipale con una 
spesa di circa 45.000 franchi all’anno. 

L'alta amministrazione ne è affidata ad una commissione 
composta di un assessore (presidente), tre consiglieri comunali 
ed un rappresentante della società per l'incremento della scienza; 
col concorso del personale della biblioteca civica per quanto 
riflette la scelta dei libri. 

Tutte le 27 biblioteche circolanti sono allogate negli edifizi sco- 
lastici, proprietà del municipio, e la gestione ne è affidata ai direttori 
e maestri delle scuole comunali. 

Esse sono aperte il mercoledì ed il sabato dalle 12 alle 3, 
e le domeniche dalle It al tocco. 

Sebbene il personale ed i locali delle scuole municipali ven- 
gono così adibiti per le biblioteche circolanti, non si è però 
fin qui introdotta a Berlino alcuna speciale connessione fra le 
biblioteche e l’insegnamento pubblico. 

L'uso delle biblioteche è assolutamente gratuito mediante 
semplice fideiussione prestata da determinate categorie di persone. 
La cauzione in denaro non è ammessa che în casi speciali. 

Le biblioteche circolanti comunali possedevano al 1° aprile 1892 
— 110.000 volumi; — questi furono oggetto nell’anno prece- 


dente di 370.000 prestiti fra 15.500 persone che si valsero delle 
tessere loro accordate. 


-—— S0 — 
Ogni biblioteca ha il proprio catalogo stampato che si vende 
‘a tenue prezzo. E 
Giova notare che l’Amministrazione municipale Berlinese, non i 
paga dei risultati fin qui conseguiti, sta elaborando varie riforme È 
intese a migliorare le sue biblioteche circolanti e ad accrescervi ti 
la frequenza dei lettori. | 


VIII. 
Le. biblioteche popolari in Isvizzera. 


Com'è da prevedere, la Svizzera ha, da tempo, dato alle bi- 
blioteche popolari uno sviluppo corrispondente all’eccellenza dei 
sistemi educativi in opera ‘fra un popolo che con la vivacità 
dello spirito pubblico, il grado singolarmente elevato di benes- 
sere materiale e di consapevolezza morale dei singoli cittadini, 
compensa ad usura quanto, per cagioni molteplici, gli può far 
difetto nella grandezza politica, nello splendore dei fasti artistici 
ed intellettuali. 


Il governo dell’istruzione pubblica essendo in Isvizzera devo- 
luto ai 22 Cantoni ed ai Comuni, sono scarse in proposito le 
statistiche generali. 

L'ultima statistica ch’ io abbia rintracciata, relativa alle bi- 
blioteche popolari, risale al 1872. 

La Confederazione possedeva allora (per una popolazione di 
2.500.000 abitanti) 1734 biblioteche, le quali avevano posto in 
circolazione nell’anno precedente 1.327.000 volumi. 

39 biblioteche erano oratuite, le altre esigevano un contri- 
buto per anno o per volume tolto in lettura. 

I proventi delle biblioteche erano dovuti, sino a concorrenza 
di 15 °/, a sovvenzioni dei Comuni, per Ss °/, a contributi 
volontari. 

277 biblioteche erano mantenute esclusivamente dall’iniziativa 
di privati cittadini. 

Alle biblioteche sovra ricordate devonsi aggiungere tutte quelle 
promosse dalle parrocchie, da associazioni religiose e laiche. 

Basilea (74.000 abitanti nel 1892) ha biblioteche popolari 
circolanti per la gioventù, per la classe operaia, per le persone 
più colte, tutte con dotazione di libri adatti, cataloghi stampati, 
patti mitissimi. 
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i pc Ji Gircol Caratteristica è a Basilea l'istituzione dei « Circoli di lettura », 
de 1 lettura, * : . . 3 NI 

di la quale ha impronta ed aspirazioni spiccatamente religiose € 


cristiane. 
Anni addietro il signor Edoardo Burckhardt Zahn, assecondato 


da un gruppo di concittadini, si studiò di diffondere, fra le classi 
più umili, alcune pubblicazioni settimanali, in parte illustrate, 
tutte di specchiata moralità e meglio rispondenti alle idee dei 
promotori. Ecco come si procede : 

Mercè la propaganda di agenti volonterosi, a ciascuno dei 
quali viene assegnato un piccolo tratto della città, una famiglia, 
ad esempio, di operai o di modesti impiegati riceve gratuita- 
mente alla domenica una o più di quelle pubblicazioni settima- 
nali (cui somigliano fra noi 1’ Illustrazione popolare, il Corriere 
illustrato, la Buona Settimana, ecc.), fra le quali ve ne hanno 
pei fanciulli, per gli adulti, con uno scopo religioso, dilettevole 
od istruttivo. 

Essa ne cura la successiva circolazione fra altre famiglie ade- 
renti, per lo più in numero di quattro almeno, ed ha poi fa- 
coltà di ritenersi i numeri del periodico, di costituirne, come 
generalmente accade, una raccolta. 

Nel primo anno di vita l’opera comprendeva già 600 di sif- 
fatti « Circoli di lettura », ossia oltre 2.000 famiglie di lettori, 
ed in complesso 1816 abbonamenti ai periodici prescelti. 

La stessa propaganda si pratica all’infuori delle famiglie, per 
esempio fra il personale di grandi case di commercio, istituti 
pubblici, pensioni per dozzinanti, posti di polizia, stazioni di 
vetture pubbliche. 

Nel 1891 il numero dei « Circoli di lettura » era salito a 
1203, con ben 137 sovraintendenti o distributori gratuiti e 2847 
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di Nè a questi risultati si acquetò lo zelo mirabile del signor I 
“SAI Burckhardt Zahn. 

È I Circoli di lettura sovra descritti sono gratuiti; destinati es- di 
di senzialmente alle classi più povere, non si adattano guari alle co 
popolazioni rurali, che disseminate spesso sovra un esteso ter i 
ritorio, hanno fra di loro meno facili e frequenti rapporti. 


ZA Ò3 Ce 

Il signor Burckhardt osservò inoltre giustamente che di solito 
si apprezza e sì utilizza meglio quanto diviene nostra proprietà 
esclusiva mediante un lieve sacrificio pecuniario, e nel suo ardore 
per diffondere buone letture, — che è il mezzo più pratico di 
combattere le letture perniciose, — iniziò nelle campagne come 
a Basilea, parimenti col sussidio di agenti volontarii e gratuiti, 
un’altra propaganda allo scopo di moltiplicare gli abbonamenti 
con prezzi ridotti ed assai tenui ai periodici settimanali da lui 
ravvisati migliori. 

Anche questa prova riuscì egregiamente e niuno ne potrebbe 
dubitare che conosca lo zelo quasi apostolico del promotore, e 
sappia quanto siano in Isvizzera numerosi i cittadini disposti ad 
assumersi, pel bene pubblico, un compito gravoso. ed a perse- 
verarvi con energia costante. 

Berna e Zurigo che, al pari di Basilea, posseggono biblioteche 
popolari, hanno pure imitato, con buon successo, i « Circoli 
di lettura » creati dal signor Burckhardt Zahn. 

Gli editori galantuomini hanno avuto così un larghissimo e 
fruttuoso incremento di clientela, e sono stati mossi a spiegare 
essi pure maggiore spirito d'iniziativa. 

Certo è questa bella ed edificante riprova dell’ arguto detto 
di B. Franklin: 

« Un uomo è una cifra; due uomini posti a fianco l’uno del- 
«l’altro valgono dieci volte di più; tre uomini valgono quanto 
« cento, allorchè hanno accomunato il loro intelletto, i loro 
« denari, il loro buon volere ». 


Ginevra (1) oltre una biblioteca di consultazione, per la quale 
il bilancio municipale stanzia franchi 33.000, ha due biblioteche 
circolanti ( Rive droîte e Rive gauche) che nel 1891 costarono 
al Comune franchi 14.000 e diedero in prestito 89.000 volumi. 

Notevole è la seguente disposizione del Regolamento: 

«La persona che restituisce un libro senza prenderne un altro, 
« deve far constare che la sua iscrizione è sospesa. Dopo sei 
« mesi di sospensione l’iscrizione è perenta ». 


(1) 78.000 abitanti nel 1892, compresi i sobborghi. 
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IX. 


Le biblioteche popolari circolanti in Italia 


In Italia le biblioteche popolari, — quanto meno nella forma 
loro più moderna ed efticace di biblioteche circolanti, — non 
possono sin qui vantare che benemerenze comparativamente mo- 
deste per la coltura e l'educazione nazionale, ove questi scopi 
si intendano .con quei più larghi criterii e propositi che si ad- 
dicono ai tempi nostri. | 

Alla scarsità dell’opera risponde, specchio fedele, la tenuità 
degli elementi storici e statistici che è dato raccogliere su questo 
argomento. 

L'Italia possiede molte e gloriose biblioteche di gran pregio 


‘storico e scientifico. 


Ma queste, estranee pel loro stesso istituto all'educazione del 
maggior numero di cittadini, lo sono perciò pure al tema di 
questi cenni, come superano la umile competenza mia. 

Restringendomi pertanto alle biblioteche popolari italiane, ecco 
quali dati generali ho potuto raccogliere. 

Essi sono, per la maggior parte, dovuti alla cortesia del Com- 
mendatore Bodio, direttore generale della Statistica italiana, che 
alla vasta operosità, alla riputazione di cui lo onora il mondo 
scientifico, accompagna, non meno solerte e non meno grande, 
la benevolenza verso ogni modesto ricercatore. 


Una prima statistica delle biblioteche in Italia fu fatta con 
le notizie del 1863 e pubblicata nel 1865. 

Essa non comprendeva il Veneto, nè la provincia di Roma, e 
per tutto il resto del Regno dava conto di sole 210 biblioteche. 

Nel Congresso internazionale di statistica, tenuto in Firenze 
nel 1867, fu proposto un questionario per uno studio compa- 
rativo sulle biblioteche. 
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L'inchiesta statistica avrebbe dovuto far conoscere l'origine, 
il carattere di ciascuna biblioteca, il numero dei volumi posse: 
duti, il numero e, possibilmente, la qualità dei frequentatori, la 
distribuzione delle biblioteche nelle varie Provincie, i rami di 
studio rappresentati di preferenza in ciascuna biblioteca. 

Nel 1872, in occasione dell’Esposizione universale di Vienna, 
il Ministro dell’Istruzione Pubblica invitava i Prefetti o Diret- 
tori delle biblioteche governative, a fare una relazione sullo stato 
delle biblioteche affidate alle loro cure. 

Quelle relazioni, in numero di 23, si limitarono a dare al- 
cune notizie sull’origine delle collezioni, sui libri rari che con- 
tengono, sul numero dei volumi posseduti, sul numero dei lettori 
e delle opere date in lettura durante l’anno 1878, senza far 
‘confronti cogli anni precedenti. 


Le biblioteche circolanti cominciarono a divenire frequenti in 
Italia verso il 1866, e un notevole aumento ebbero nel 1868, 
allorchè il Ministro della Pubblica Istruzione, Domenico Berti, 
bandi un concorso allo scopo di conferire alcuni premi alle 
migliori fra di esse. 

D'allora in poi, se alcuni benemeriti cittadini promossero la 
istituzione di nuove biblioteche circolanti, d’altra parte, pet l’in- 
curia dei preposti alla loro amministrazione e, purtroppo, talora 
per la mancanza di lettori, non poche dovettero chiudersi. 

Tuttavia -si ‘ha oggi notizia di almeno trecento biblioteche 
circolanti che sono in attività. 

Il Ministero della Pubblica Istruzione, nell’intento di fare una 
statistica generale delle biblioteche, diramò, nel giugno 1888, 
un questionario molto particolareggiato, invitando a mandare le 
risposte alla Direzione Generale della Statistica, incaricata di 
provvedere alla compilazione e stampa del lavoro. 

Come anticipazione sulla statistica generale e come eccita- 
mento alle biblioteche ritardatarie, si pensò di inserire nella 
Gazzetta Ufficiale un elenco delle biblioteche esistenti in ogni 
Provincia, indicando, per ciascuna delle biblioteche che avevano 
risposto, oltrechè il numero dei volumi posseduti e l’anno di 
fondazione, alcune notizie sommarie. 
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Fin qui furono pubblicati (1) i dati riflettenti 45 provincie, 
non però ancora quelli della provincia di Torino. 


Ecco l’impressione generale destata in me dall’esame di questi 
elenchi, sempre esclusione fatta delle biblioteche annesse alle 
Università ed agli Istituti superiori. 

Il numero delle biblioteche popolari in Italia è lungi dall’es- 
sere scarso; ma, pur troppo, non rispondono al numero nè la 
qualità, nè l’importanza, nè i risultati. 

Le biblioteche, per la maggior parte, non sono circolanti. 

Di molte furono inizio e sono tuttodi parte precipua le librerie 
delle soppresse corporazioni religiose. 

Molte ancora contano a mala pena alcune centinaia di volumi. 

Le stesse cifre elencate dimostrano come scarsi, ed in molti 
casi nulli, siano i mezzi pecuniarii stanziati dai Comuni o lar- 
giti dai privati. 

Mancano biblioteche o istituzioni regionali, le quali, facendo 
circolare raccolte di libri nei minori Comuni, agevolando la 
scelta e l’acquisto dei libri, la stampa dei cataloghi, ecc., ecc., 
tengano vive e feconde, accanto alla scuola e dopo la scuola, 
le biblioteche oggidi esistenti. 

In complesso, devesi concludere che è inteso male, se non 
ignorato, lo scopo ed il valore di simili istituzioni; che esse 
non occupano gli animi, come non risvegliano l’opera e la ge. 
nerosità dei nostri connazionali. 


Un solo esempio m'è noto, meritevole di richiamare l’atten- 
zione nostra. | 

Nel 1867 un’eletta di benemeriti cittadini istituiva a Milano 
la Società promotrice delle biblioteche popolari. 

La prima seduta fu aperta con un discorso del Presidente 
onorario Luigi Luzzatti (2). 


(1) Gazzetta Ufficiale, 7 ottobre 1890, 12 gennaio e 7 giugno 1891, 22 gen- 
naio 1892. 
(2) Stampato dalla Società cooperativa tipografica, Milano, 1867. 
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Vorrei poter qui riprodurre le parole calde e luminose di un 

uomo che il nostro paese, con giusta riconoscenza, chiama primo 

apostolo della cooperazione intesa ad ogni progresso civile. 

La Società ed il suo Presidente avevano di mira l’ esempio 
di Jean Mace e di Dollfus nel diffondere e coordinare le biblio- 
teche popolari a Mulhouse ed in Alsazia. 

Ecco gli articoli più salienti dello statuto della Società mi- 
lanese: 

1° — La Società ha lo scopo principale di diffondere l’idea 
delle biblioteche popolari, di attivarne una o più nella città di 
Milano, e di promuoverne l'istituzione in tutti i Comuni della 
provincia di Milano. 

La Società potrà estendere la sua opera morale anche ad altre 
Provincie, procacciando che società ed istituzioni consimili si 
fondino in tutte le parti d’Italia. 

2° — La Società si propone di promuovere l'istituzione e 
lo svolsimento delle biblioteche popolari, in primo luogo sti- 
molando l’iniziativa dei Consigli comunali, delle Direzioni delle 
scuole serali, dei Consorzi agrarii, ecc.; indi con doni in opere 
ed in danaro da distribuirsi, secondo i suoi mezzi, alle varie 
biblioteche; coi suoi consigli, le sue indicazioni e la comuni- 
cazione dei nuovi cataloghi; con la sua intercessione presso gli 
editori per il più economico acquisto dei libri; ed in fine con 
annui premii da assegnarsi a quelle biblioteche ed a quei biblio- 
tecarii che meglio avranno raggiunto il loro scopo rispetto alla 
moralità, alla regolare gestione economica ed al numero dei 
lettori. 

3° — Il patrimonio della Società si forma: col contributo 
annuo dei soci, coi doni sia in libri, sia in denaro che potranno 
esserle fatti, e coi legati che eventualmente venissero disposti 
in suo favore. 

4° — I soci si obbligano a pagare un contributo annuo 
non minore di una lira. L'obbligo dura almeno per tre anni, 
e chi alla scadenza del triennio non dichiara di non voler più 
essere socio, s’intende ascritto all’istituzione: per un altro anno. 

5° — Un Consiglio d’amministrazione, composto di nove 
soci, sarà nominato nella prima riunione della Società a schede 
segrete ed a maggioranza assoluta di voti; durano in carica tre 


x 


(OL 


t 


[mbe] 


À 


tuto. 


Suo svolgimento. 


anni, e si rinnovano per terzo. I membri uscenti saranno rie- 
leggibili. 

8° — La Societa si asterrà da qualunque intervento estraneo 
alla causa delle biblioteche popolari, nel cui interesse esclusivo 
è fondata. 


Senonchè l’esito, per molteplici ragioni, non cortispose ade- 
guatamente ai propositi del Luzzatti e de’ suoi compagni. 

I Comuni rurali non assecondarono la Società. 

Ed era invero forse meno opportuno divisamento il tentare 
di diffondere biblioteche circolanti nelle provincie, prima che 
l’esperienza d’una grande e colta città ne avesse posto in luce 
i vantaggi e la pratica attuabilità. 

Og spad la Società sussiste tuttora, ma ha ristretto la propri 
azione al prestito di libri nella città di Milano. 

Essa conta 15.000 volumi. 

Il catalogo ne fu stampato una sola volta e già molti anni 
addietro. 

In origine i soci non dovevano corrispondere che una quota 
annua di una lira. 

Oggi però la quota è di L. 5 annue, oltre di che si paga una 
tassa di L. 0,05 per ogni volume tolto in prestito (e da rite- 
nersi per un termine non superiore a giorni I$). 

I lettori comuni pagano la sola tassa di 5 centesimi. 

Questa.ha.fruttatonel-1891-.L:377 

Ai giovanetti di famiglie povere i libri sono dati gratuita- 
mente. 

La Società concede, mediante un compenso insignificante 0 
nullo, libri alla società degli impiegati civili, ai ricreatori laici, 
agli ospedali, alle carceri e ad altri istituti di Milano. 

Di più, in determinate ore del giorno, dà gratuitamente i suoi 
libri per lettura sul posto. 


Nel 1891 il numero delle persone, che con qualche frequenza. 


ricevettero libri in prestito (per la maggior parte studenti, operai, 
commessi di studio, maestri e militari), fu di circa 1300. 


Nel 1889 i volumi distribuiti 1100; quelli mon ricuperati 35. 


Nel 1891 1 volumi dati in prestito mediante la corrisponsione. 
della tassa di 5 centesimi, furono 7555; quelli prestati ai soci 
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ed a persone povere 194I, ossia in complesso 9.503; i volumi 
non ricuperati sol 14. 

È da notarsi che la Società non richiede mai alcuna cauzione 
pecuniaria, accontentandosi di. guarentigie puramente morali ri- 
messe al saggio apprezzamento del direttore. 

L’attuale direttore, signor Giulio Ferrari, che con grande cor- 
tesia si compiacque somministrarmi questi dati, lamenta però 
la poca cura dei libri, la quale fa sì che discreto numero di 


libri (475 nell’89) diventi inservibile e debba essere eliminato. 


Recentemente la Società milanese ha pure istituito, per le 
società operaie, locali abbonamenti collettivi mensili al tenuis- 
simo prezzo di L. 2. 

Mercè tali abbonamenti, ogni socio, sotto la garanzia della 
propria Società in caso di smarrimenti o guasti, fruisce, senza 
alcuna altra tassa o spesa, del prestito a domicilio. 


La Società milanese è, come rilevasi da questi dati sommari, 
un’utilissima istituzione suscettibile di risultati assai proficui. 

Conviene però dire che, in linea di fatto, essa è stata ben 
lontana fin qui da quello sviluppo che ragionevolmente si po. 
trebbe attendere in un centro come Milano, e si trova attual- 
mente per locali, per disposizione, ecc., in condizioni oltremodo 
modeste. 

I proventi della Società pel 1891 si ridussero alla modesta 
cifra di L. 3.500; di queste: L. 1.000 donate dalla Cassa di 
Risparmio, L. 200 dal Comune, L. 100 dalla Banca Popolare, 
L. 800 da varii oblatori. 

Le quote dei soci e la tassa di lettura fruttarono L. 1.400 
circa. 

In molte parrocchie vi ha inoltre a Milano una biblioteca 
cattolica circolante e parecchi sodalizi operai (ad es. il Consolato 
Operaio milanese) istituirono pure biblioteche circolanti, che 
hanno però a mala pena raggiunto uno sviluppo rudimentale. 

Il Comune nulla ha fatto per concentrare in un solo intento 
queste disparate e deboli forze, e far fiorire a Milano una bi- 
blioteca circolante non troppo impari al compito educativo che 
le spetterebbe ‘in una città così cospicua e così benemerita della 
vita pubblica italiana. 
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Chè anzi il Comune ha istituito presso la Soprintendenza 
Scolastica municipale, una speciale biblioteca circolante pel corpo 
insegnante, alla quale sono annualmente assegnate nel bilancio 
12.000. 
Il Comune concorre così, dal canto suo, a moltiplicare isti- 
tuzioni indubbiamente utili, ma che sono individualmente di 


limitata potenzialità ed azione per la coltura generale della cit- 
tadinanza. 


DE 


Esame delle principali obbiezioni contro le biblioteche circolanti 


Gli esempi che sono venuto illustrando, formano l’apologia 
migliore delle biblioteche popolari circolanti e confutano ad un 
tempo le obbiezioni che sono state mosse e tuttora si ripetono 
contro siffatte istituzioni. 

Le cifre però riescono aride, richiedono pazienza e vogliono 
essere animate da singolare amore al soggetto per dare a chi 
le scorre, un’esatta e piena immagine della realta. 

Mi sia perciò concesso l’esaminare qui brevemente i principali 
argomenti degli avversari o dei timorosi, e lumeggiare meglio 
alcuni dei vantaggi delle biblioteche popolari. 


L’obbiezione principale sollevata in Inghilterra contro queste 
istituzioni nel primo stadio del loro diffondersi, fu che non si 
dovesse a spese del pubblico provvedere ai cittadini anche letture 
utili o ricreative. 

Questo argomento non è in sostanza che una faccia del mol- 
tiforme dibattito sulla cerchia rispettiva dell’azione individuale 
o collettiva, sul compito dei poteri pubblici. 

Non occorre però spendere parole su questa obbiezione de- 
bellata dal fatto che in tutti i paesi civili ogni ordine di poteri 
pubblici va sempre estendendo ed afforzando l’azione sua nel 
campo dell’isttuzione ed educazione nazionale. 

Anche da noi è ormai convinzione comune quanto testè pro- 
feriva la parola del Re: 

« Per forti che siano gli Stati, oggi le ragioni di prevalenza 
e di prosperità vi sorgono dal sapere divulgato e cresciuto. 

« Già pressochè tutti gli Stati d’Europa mutarono i loro or- 
dinamenti scolastici. 
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« Importa che l’Italia, fatto tesoro della propria e dell’altrui 
esperienza, non indugi a compiere quest'opera rinnovatrice ». 


Si osserverà ancora che basta la scuola fatta obbligatoria, che 
la biblioteca scolastica e popolare è un lusso, un di più. 

L'esempio dei nostri vicini dimostra però come questo con- 
cetto troppo angusto è anche men vero. 

In tutti i paesi vediamo uno studio, una gara incessante di 
rendere la scuola elementare più largamente e durevolmente 
proficua e meglio adatta alle esigenze della vita che non ‘siano 
1 semplici rudimenti del leggere, dello scrivere e dell’aritmetica. 

Da ciò la ricerca di nuovi metodi, il moltiplicarsi di scuole 
speciali, complementari, pei giovanetti e per gli adulti.. 

Ma niuna scuola, niun avvedimento didattico può abbracciare 
una cerchia così estesa di persone, attagliarsi ad ogni età, ad 
ogni ordine di occupazioni, penetrare nell'ambiente famigliare, 
quanto una buona biblioteca circolante. 

La quale ha anche per sè il vantaggio d’una spesa incompa- 
rabilmente minore, ragguagliata alla molteplicità dei servigi che 
può rendere. 

Abbiamo veduto, discorrendo di Manchester, che sommando 
1 670.000 volumi dati in prestito nel 1891 con le 3.657.000 
visite fatte dal pubblico ai vari rami di quelle biblioteche, quel 
Comune ha incontrato una spesa media di sei centesimi e mezzo 
per ogni lettore che s’è valso delle biblioteche stesse. 


Obbiezioni più appariscenti si possono dedurre contro le bi- 
blioteche circolanti dai loro stessi risultati e precipuamente dal 
fatto universale e costante che le opere di amena lettura co- 
stituiscono la percentuale di gran lunga maggiore dei libri dati 
in prestito. 

Ciò parrà grave difetto ai molti i quali non sanno raffigurarsi 
l'istruzione popolare che con un aspetto arcigno, con tendenze 
pratiche e quasi industriali. 

Costoro, senza ripudiare le biblioteche circolanti e magari 
caldeggiandole, non vorranno accogliervi se non libri i quali 


forniscono cognizioni utili e positive, e bandirne quegli altri i 
quali, nel loro linguaggio, « possono divertire, ma non istruire 
il pubblico ». 


Un rapido esame di coscienza dovrebbe bastare però a dis- 


sipare questa obbiezione e questi concetti dall’animo di ogni 


uomo senza pregiudizi. 

Astrazione fatta delle letture d’indol 
riconoscerà che i libri ameni in cui egli ricerca svago anzichè 
istruzione positiva, tengono di gran lunga il primo posto nei 
suoi gusti come nelle sue abitudini. 

E se così è degli stessi uomini colti, con qual fondamento 
possiamo riprometterci e quasi imporre diverse aspirazioni alle 
moltitudini ignare della scienza severa, del suo valore, dei premi 
che essa riserva ai soli suoi cultori più austeri ? 


Un simile concetto non racchiude esso un grossolano errore 
psicologico ? 


e professionale, ognuno 


L’immaginazione non è forse, a detta di tutti, fra le molle 
più potenti dell’educazione ? 

Non fu oziosa creazione, non inutile dono a pochi privilegiati 
il talento di comporre finzioni che hanno rallegrato i loro simili 
in ogni tempo e paese. 

L'immaginazione ha troppo giovato all’educazione dell’umanità 
perchè non le si faccia il debito posto quale ad alleata della 
forza morale ed a fautrice del progresso intellettuale. 

Del resto, è vano il dolersi che la maggioranza del pubblico 
ricerchi libri ameni, anzichè istruttivi. 

Non si può pretendere che si istruisca coi libri chi della 
lettura non ha ancora nè il gusto, nè l'abitudine, ed è trita verità 
che non dobbiamo sostituire le nostre aspirazioni o i nostri 
preconcetti al mondo reale, bensì prendere questo com’è, e 
procurare che s’avvii gradatamente a mete più alte e migliori. 

« Le letture predilette dell’uomo incolto come del fanciullo 
«sono quelle che con forma popolare fanno vivere, rivestono 
«in racconti ed immagini, idee e sentimenti. 

« Gli è con questi allettamenti che si svolge il gusto del leg- 
«gere; sono siftatti libri attraenti quelli che, dopo essersi cat- 


«tivato il fanciullo, hanno probabilità di penetrare con lui nella 
« famiglia sua. 
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« Bisogna in un ambiente rustico parlare all’ immaginazione 
«ed al sentimento, prima di rivolgersi alla ragione più matura. 
« Dobbiamo principiare con ciò che diverte, proseguire con 
«ciò che istruisce, finire con ciò che eleva. 

« Un tempo verrà in cui tutti i libri troveranno lettori; Oggi 
« basti a noi che i lettori trovino libri ». 

Queste saggie considerazioni sono premesse al catalogo pub- 
blicato dal ministero francese per le biblioteche scolastiche, ca- 
talogo di cui ho parlato sopra, € che fa appunto la parte più 
larga alle opere di amena lettura. 

Ricorderò ancora che i risultati statistici delle biblioteche cit- 
colanti più antiche e progredite dimostrano come man mano € 
in un periodo relativamente breve, il gusto dei lettori si elevi, 
— specie se opportunamente secondato coi mezzi stessi di cui 
non manca la direzione di ogni biblioteca, — e come le opere 
più serie ed istruttive ottengano favore sempre crescente. 

Ad es., la biblioteca di Newcastle on Tyne presenta per le 
opere di finzione la percentuale decrescente di 65,69 nel 1883; 
55,22 nel 1886; 52 nel 1890. 


Per tutti questi riflessi, l’obbiezione che stiamo esaminando 
vien meno ed anzi essa ci chiama a porre il seguente quesito: 

Dobbiamo lasciar correre l’acqua alla china o non dobbiamo 
piuttosto, dacchè l’attuale libertà della stampa non consente di 
sopprimere i libri cattivi e perniciosi, tentare di opporre a questi 
letture non meno attraenti, ma innocue e spesso salutari? 

Abbiamo fatto legge per tutti i nostri fanciulli l’istruzione 
elementare ed a questo scopo destiniamo somme ingenti ed 
ognora crescenti. 

D'altra parte e nel tempo stesso, 1 migliori cittadini si dol- 
gono e con ragione del veleno che nella nostra gioventù, nelle 
classi più numerose diffondono pubblicazioni peggio che frivole, 
immonde, insidiose al vigore fisico non meno che alla salute 
morale, mentre pochi magistrati coraggiosi invocano 0 applicano 
tratto tratto il rigore delle leggi penali contro sì turpi nequizie. 

Non scatta da questi due ordini di fatti la incongruenza, do- 


lorosa, del nostro procedere? 
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Qual uomo semina sui campi sudati senza curarsi che le messi i fai 
È non siano sopraftatte dalle male erbe, e rimanga infruttuosa, sia La 
Ù anzi rivolta in suo danno la lunga fatica? ni 
E Che è da fare in un paese dove tutti sanno leggere e leggono, Ve 
bene o male, in un paese di suftragio estesissimo, se non opporre a 

con la biblioteca circolante le buone letture alle malsane? è i 


Non si tratta di scegliere, 0 piuttosto di sperare inoperosi, 
il meglio. A 
Devesi combattere il male che esiste, quello maggiore che pe 
giustamente si teme e combatterlo con le stesse armi, nello 1) 
stesso campo, fiduciosi nella vittoria del bene. LAS 
Benedetti dunque gli onesti libri ricreativi se diminuiranno so 
l’ozio e faran argine alle letture malsane! va 


All’influenza del bello che ingentilisce, andrà poi tosto com- ARI 
pagna la più gagliarda elevatrice potenza del vero. n 
E 

Lode 

Un’obbiezione che non mancherà pure di sorgere contro le be vi E 
biblioteche popolari circolari, si è il danno che ne seguirebbe — per autori meio 


od editori. 
ai nostri autori ed editori, diminuendo il numero già non largo 


dei volumi venduti. d 
Quest'obbiezione, la quale in certa misura potrebbe addursi SEE 
contro ogni biblioteca, presuppone che i futuri frequentatori dc 
delle nostre biblioteche circolanti abbiano i mezzi e l’abitudine 5: 
di comperar libri. pe 
La fallacia di questo supposto è manifesta a chiunque, ed 
E appare tale viemmaggiormente, ove si rifletta che le nazioni fac: 
meglio provvedute di biblioteche circolanti sono altresi quelle be 
che più largamente rimunerano gli scrittori di merito, che con- SES 
«&{{. tano in ogni ramo dello scibile le più numerose ed eccellenti 
pubblicazioni sotto forma sia di periodici che di libri. 
Mecenati di Dickens, W. Irving, Thackeray, V. Hugo, di 
tutta la schiera dei più insigni scrittori contemporanei, chi donò 
loro, oltre la gloria, indipendenza e ricchezze, non furono sovrani, 
non governi, nè editori-principi, non le classi abbienti, ma le 
moltitudini di umili lettori. 
Per giovare ad autori ed editori conviene diffondere il gusto 
del leggere. 
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Chi lo abbia appreso dalla biblioteca circolante, facilmente 
preleverà una frazione dei suoi risparmi per ornare con un autore 


| prediletto la sua stanza e rallegrare con esso le sue ore di riposo. 


Nei paesi dove più si legge, dove più fioriscono le biblioteche 
popolari, è cosa comune il trovare in ogni più modesta casa alcuni 
libri collocati quasi in posto di onore. 

Chi oserebbe affermare che ciò sia fra noi? 

Ben lungi dal nuocere ad autori ed editori, le biblioteche 
circolari contribuiranno quindi potentemente a creare anche fra 
noi quella letteratura popolare che ora conta valorosi, ma pochi 


campioni. 


Si dirà ancora che il popolo nostro non è maturo alle bi- 
blioteche circolanti: si esumeranno i tentativi abortiti, perchè 
mal diretti o non proseguiti con la necessaria costanza; si ri- 
corderà la poca cura che le stesse classi agiate hanno spesso 
fra noi pei libri propri e più per gli altrui. 

Accennerò in seguito alcuni avvertimenti che forse varrebbero 
ad avviare in modo più graduale e sicuro lo sperimento della 
biblioteca circolante in Torino, attenuando così il pericolo dello 
smarrimento o sciupio dei libri. | 

Intanto i risultati meravigliosi che ho prima narrati delle bi- 
blioteche circolanti in vari paesi esteri, lo stesso successivo 
miglioramento ch’esse sono andate man mano accusando, ci 
vietano di diffidare troppo dei nostri concittadini. 

Non è forse stato largito al maggior numero degl’Italiani l’uso 
di prerogative assai più delicate ed importanti che non il ricevere 
un libro in prestito, senza cauzione? 

Non è a credersi che il « latin sangue gentile » sia meno 
capace d’intendere il bene comune, di cooperarvi, e assoggettan- 
dosi a restrizioni individuali non gravose, e spiegando in nuova 
forma amore e rispetto alla cosa pubblica. 

Di ciò non mancano nella nostra Torino e fra le classi meno 
favorite dalla sorte esempi ammirabili. 

Chè anzi se il modo migliore di radicare nel pubblico questi 
sentimenti gentili e fecondi si è di moltiplicare le collezioni, 
i monumenti, i giardini affidati sovrattutto alle cure ed alla tutela 
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| dei cittadini, la nostra biblioteca circolante sarà nuovo alimento 
t È 
e nuovo lustro 
f À così riposato, a così bello i 
i) Viver di cittadini, a così fida 
E Cittadinanza. ( 
i 
a; 
UD 
3 Probabilmente si farà pure manifesto il timore che i libri delle biblio- 
Di: teche circolanti possano essere veicolo di malattie infettive o contagiose. 
LL Sono stati inventati e si usano in varie biblioteche inglesi apparecchi semplici i 
€ È eda E a ‘1.1: : i 
2 0 ed efficaci di disinfezione. Il Greenwood osserva che bibliotecari con 30-40 | 
È: i anni di servizio non hanno mai inteso dire che i libri avessero propagato 
di malattie contagiose fra i lettori nè osservato alcun simile effetto fra il per- dI 
n sonale delle biblioteche e accenna in proposito alle esperienze ordinate dal 
e municipio di Dresda. Il pulviscolo raccolto dalle pagine e dalle copertine dei | 
if: libri più logori della biblioteca municipale fu seminato in «colture » batte- ; 


riologiche, ma nessun microbo appartenente a malattie infettive vi si sviluppò. 
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La biblioteca civica di Torino» 


A meglio lumeggiare la posizione ed il compito della biblioteca 
municipale di Torino in rapporto all’istruzione ed alla coltura 
della nostra cittadinanza, convien ricordare che Torino, sede di 
un’Università la quale conta oltre 2000 studenti, possiede pure 
una biblioteca nazionale colla quale è provveduto alle esigenze 
della scienza, ai bisogni dei professori e degli studenti univer- 
sitari, nonchè di quelli fra i nostri concittadini i quali coltivano 
studi di ordine più elevato. 

La biblioteca nazionale di Torino annoverava nel 1890 — 
170.000 volumi e 100.000 opuscoli. 

Pel servizio suo il bilancio della pubblica istruzione stanziava 
nel 1891 lire 76.000, di cui 41.000 pel personale, lire 22.500 
per acquisto di muove opere, e 12.500 per spese diverse. 

Giusta la statistica dell’87, stampata nel Bollettino del Mini- 
stero, e l’ultima che ho potuto procurarmi, la biblioteca nazio- 
zionale fu, in quell’anno, aperta 263 giorni, ebbe 120.000 lettori, 
dei quali 93.000 di giorno e 27.000 di sera. 

La biblioteca nazionale torinese, al pari delle altre, e come 
consiglia l'indole di siffatti istituti scientifici, non dà opere in 
prestito che con norme speciali e rigorose. 

Difatti nell’87 imprestò .590 libri a 460 lettori. 

Le 32 biblioteche nazionali ed universitarie d’Italia, in quel- 
l’anno, diedero in prestito 25.160 volumi a 16.730 lettori. 

Non richiamerò qui le differenze profonde e caratteristiche. 
fra le biblioteche scientifiche e quelle popolari. | 

Solo giova l’accennare che l’istituzione di una biblioteca na- 
zionale connessa all’università, lascia viemmeglio libera la bi- 
blioteca civica di rivolgere l’opera sua alla diffusione della coltura 


fra le classi più numerose della popolazione. 
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Bava 

Ciò, se io non m’'inganno, ridonderà pure a vantaggio della 
biblioteca nazionale in Torino la quale fin qui ha non pochi 
lettori e deve servire a bisogni affatto estranei, gli uni e. gli 
altri, all’istituto suo. 


n) 


La biblioteca civica di Torino fu aperta al pubblico nel feb- 
fraio 1869 con 20.000 fra volumi ed opuscoli. 

Nel 1882 essa possedeva giù 55.000 volumi ed opuscoli, — 
83.000 alla fine del 1891, con un aumento di quasi 28.000 in 
un decennio. 

Alla fine del 1891 il numero dei volumi e degli opuscoli era, 
rispettivamente, di 66.700 e di 16.300. 

La biblioteca ebbe nel primo anno di vita 26.300 lettori che 
crebbero nel 1882 a 45.800, e, con progressione costante, giun- 
sero nel 1891 alla considerevole cifra di 75.000. 

La biblioteca’ civica è aperta al pubblico dal 15 ottobre a 
tutto marzo, nei giorni feriali, dalle 10 ant. alle 3 pom. e dalle 
7.30 alle 10 pom.; nei giorni festivi dalle 9 ant. a mezzogiorno. 

Negli altri mesi dell’anno, nei giorni feriali dalle 10 ant. alle 
4 pom., e nei giorni festivi dalle 9 ant. a mezzogiorno. 

Nel mese d’agosto sta chiusa per l'inventario annuale. 

Interessante è il seguente prospetto dei mesi di maggior 
frequenza: 


i = "n Tir me pa man - | 
| | SERVIZIO | 
ANNO (SS MESE e TOTALE | 
| | diurno notturno | festivo | | Î 
| | i | 
| 1891 || Settembre | 3134 — 370 | | 3504. || 
» «||. Ottobre Il':3:3207 1637 378 || 5222 | 
» || Novembre 3680 4236 3479 MAGIA I GRES ce, 
». || Dicembre 4724 4313 939 || 9976 
1892 || Gennaio 5275 4460 972. || 10707 
». | Febbraio 5243 | 4285 . 630 | 10158 
| | 


Il maggior concorso, così osserva l’egregio Direttore della 
biblioteca nella sua relazione pel 1891, è dato dagli scolari, 
dagli studenti e dagli operai. | 
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Le opere richieste nel 1891 furono 89.400, cifra che rappre- 
senta una circolazione di poco superiore ad una volta per ogni 
volume od opuscolo posseduto dalla biblioteca e non può non 
apparire esigua, anzi insufficiente, ragsuagliata ad una popolazione 
di oltre 300.000 abitanti. 

Sono noti i diligenti specchi statistici che la biblioteca pub- 
blica dei libri richiesti, dividendoli, per ragion di materia, in 
ben 23 categorie. 

A Torino, come ovunque, la letteratura rappresenta il coef- 
ficiente maggiore, con una media sul totale dei libri richiesti, che 
oscilla dai 30 ai 35 per cento. 

Nel 1891 la ea ebbe 25.579 richieste; seguono la storia 
e la geografia con 7211, l’ Enciclopedia con 6510, le scienze 
naturali con 6169, le effemeridi con 5757, le arti del disegno 
con 5362, la linguistica (srammatiche e vocabolari) con 5043. 


A partire dal 1870 furono compresi nel bilancio annuo mu- 
nicipale regolari stanziamenti per la biblioteca civica. 

La spesa ordinaria da lire 11.700 nel 1870 fu man mano 
aumentata a lire 17.600 nel 1878. 

In tale novennio la spesa ordinaria totale (dedotto il fitto figu- 
rativo) fu di lire 131.000 (1), con una media annua di lire 14.500, 
e le spesa straordinaria totale di lire 28.700. 

Dopo il 1878, e ancora nell’ultimo quinquennio gli stanzia 
menti per la biblioteca civica ebbero successivi lievi aumenti. 

Nel bilancio preventivo pel 1893 sono destinate a questo 
ramo dell’ azienda municipale: lire 13.432,50 pel personale, 
lire 13.600 pel materiale, ossia lire 37.032,50 in complesso. 

La spesa pel materiale si compone così: 


Pitto-ttonrativo deliocale "nm posi ata L 21600 
Manutenzione dei mobili e vestiario agl’inservienti . 
Lilummazionese riscaldamento, =. ubi 

Lesatura: dl ibra 0 Se 

Acquisto di libri e dub lies ioni sarda 


Totale L. 


(1) Delle quali 74.000 pel personale e 57.000 pel materiale. 
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Ritenuta la spesa annua di L. 36.000 e la cifra di 75.000 costo medio 
là Z air o , per ogni lettore. 
ettori che frequentarono la biblioteca civica nel 189I, si ha Il 
una spesa media per ogni lettore di 48 (quarantotto) centesimi. i 

Confrontando questa cifra con quelle delle buone biblioteche SJ 
. . . . \ . . | 
popolari circolanti, si vedrà quanto queste riescano proporzio- | 
La | DI . . . ro | 
nalmente più efficaci e meno costose di una biblioteca fissa quale | 


la nostra Civica, malgrado i molti suoi pregi. UH 

È sì che un libro prestato a domicilio può ritenersi come un | {ll 
libro letto od almeno scorso nella sua integrità, mentre ogni > 
lettore registrato nella nostra biblioteca civica difficilmente rap- i] 


presenta, in media, più di due o tre ore spese nel leggere. call 


| 

La spesa totale per l’istruzione pubblica (spese obbligatorie proporzione “al 

i s 4 è ; ; 3 della spesa sgi 

— ordinarie e straordinarie; spese facoltative — ordinarie e per la biblioteca Dr 
. i É ig, 3 i È alla spesa SII 
straordinarie) stanziata nei bilanci del Comune pel quinquennio complessiva «VAI 
ì 3 o : : per l’istruzione iL) 

1938-92 è stata, in cifre tonde, di Lire 11.946.000. ‘© pubblica. ui 
E di queste: ‘x AVRA 

per le spese obbligatorie ordinarie . L:;-:1:242-000. i 
» » » straordinarie . » 1.390.000. 23 

» » facoltative ordinarie . » . 2.744.000. E 

» » » straordinarie  {. “—» —569.000. de 


Totale L. 11.946.000. "o 


Gli stanziamenti per la biblioteca civica (appartenenti alle 
spese facoltative) furono nello stesso periodo (comprendendovi, SA 
per esattezza di confronti, il fitto figurativo dei locali ch’essa ue 
occupa, fitto calcolato in annue lire 2.600) di complessive 
L. 183.545, Ossia, in media, di annue L. 36.709. 


| 

N 

Cosicchè nel quinquennio 1888-92 alla Biblioteca furono desti- ft Al 
nati solo 1,61 per cento (1,61 °[;) delle somme totali che il nostro ‘a 
Comune ha erogate per l’istruzione pubblica, e 6,67 p.- °/, delle È se 
spese facoltative ordinarie relative a tale ramo; — percentuale di 
che si riduce a 5,52 %/,, ove si ragguagli al complesso delle spese pet; 
facoltative (ordinarie e straordinarie) per la pubblica istruzione. Lo 


La biblioteca civica è retta da un Regolamento che il Con- nesotamento Dari 
SIE = Î della biblioteca, ui 
siglio Comunale approvò nella sua seduta del 25 novembre 1878, “°° POtonte A 
mu 


senza discussione alcuna. 
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Ecco gli articoli più salienti e caratteristici di detto Regolamento: 

Articolo 1. — La Biblioteca Civica ha per oggetto principale 
di favorire lo studio delle scienze applicate alle arti ed alle industrie, 
e di fornire cognizioni utili alla classe operata. I 

Art°. 2. — Il governo della Biblioteca Civica è affidato ad 
un Direttore-Bibliotecario, sotto la dipendenza dell’autorità mu- 
nicipale, coadiuvato da una Commissione permanente. 

Arto. 3. — La Commissione si compone di sei Consiglieri 
municipali, nominati annualmente dalla Giunta. 

Il Sindaco, o per lui l’Assessore per l’istruzione, presiede la 
Commissione. 

Il Direttore-Bibliotecario ne è il Segretario. 

Essa vota a maggioranza relativa. 

Si richiede almeno la presenza di quattro membri per rendere 
valide le sue deliberazioni. 

Art°. 4. — La Commissione: . 

a) Rassegna nel mese di maggio la proposta per il progetto 
dell’annuo Bilancio; 

b) Propone l’acquisto dei libri e delle stampe di qualunque 
venere, nei limiti del bilancio, la vendita e la permuta dei libri 
della Biblioteca; 

c) Ha sorveglianza tanto sul materiale quanto sugl’Impiegati; 

d) Dà i pareri che le siano chiesti dal Sindaco e dalla Giunta. 
- Art°. s. — La Biblioteca ha un Bibliotecario, un Vice-Biblio- 
tecario, e degli impiegati nel numero che, secondo le esigenze, 
del servizio, sia determinato dalla Giunta, sentito il parere della 
Commissione. 


ponfriterii I principii cardinali sovra i quali si basa questo Regolamento 
fondamentali 3 ; 
‘che ispirarono ‘sono, — secondo la Relazione fatta nel 1878 dalla Giunta al 


.._ il Regolamento. DCR . > 
cal I Consiglio, — i seguenti: 


1°. — « Che l’oggetto principale della Biblioteca Civica 
sia costantemente quello di formire cognizioni utili alla classe Neo 
industriale e di vantaggiare lo studio delle scienze applicate alle sE 
arti ed alle industrie. | 

2°. — « Che la marcatissima specialità del servizio della 
Biblioteca abbia il suo centro d’azione a parte, in modo da Dio 
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« costituire una Direzione con dipendenza diretta dal Sindaco 
« e dall'Assemblea dell’Istruzione. 
3°. — Che l'immediata direzione e sorveglianza della Bi- 
« blioteca sia affidata ad un Bibliotecario nominato per concorso 
« di titoli dal Consiglio Comunale. 
4°. — « Che al miglior andamento della Biblioteca con- 
« corra una Commissione di sei Consiglieri Municipali annual- 
« mente nominati o confermati dalla Giunta. i 
« Per le incombenze del Vice-Bibliotecario e degli altri im- 
« piegati per gli inventari e registri, furono seguite le norme 
stabilite per le biblioteche tenute in maggior credito. 
« Ad inevitabili pericoli di veder manomessa la proprietà dei libri 
«st andrebbe incontro ove si tenesse aperta la via alla facoltà di 
chiederli a prestito. 
« Una costante esperienza ha provato, come avviene altrove, che 
« usciti una volta dalla Biblioteca non vi rientrano più (??). 
« D'altronde il modo speciale col quale la biblioteca civica 
« deve attendere a favorire la coltura del paese sta essenzialmente 
« nel tener aperte le sale di lettura e di studio, massime a co- 
« loro, i quali professano un'arte od una industria, o desiderano 
« di trovare un nobile ed utile svagamento alle loro fatiche quo- 
< tidiane con qualche amena lettura nelle ore serali o nei giorni 


Fon 
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« festivi ». 


I dati di fatto riflettenti le biblioteche estere che ho addotti, 
con copia forse molesta, provano come gli autori del Regola- 
mento trascurarono completamente quanto si veniva facendo da 
molti anni e su larga scala in tutti i paesi più civili, e scalzano 
senz'altro la nuda affermazione, in virtù della quale vollero 
bandito il prestito dei libri. 

Le notizie che ho riportate circa la nostra biblioteca civica, 
dimostrano dal canto loro altresi come l’azione di questa non 
si sia, in fatto, contenuta entro i limiti troppo angusti, quasi 
esclusivi, che il Regolamento doveva, nell’animo dei suoi com- 


pilatori, prefiggerle. 

I risultati dell’esperienza, nostrana e forestiera, ci insegnano 
quindi che gli autori dell’attuale ordinamento della nostra biblio- 
teca civica, uomini per molti altri titoli altamente onorandi e 
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Composizione 
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Commissione 
di vigilanza. 
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benemeriti, furono in questa prova impari al compito loro; non 
s’ispirarono a cognizioni di fatto abbastanza estese e precise, a 
criterii sufficientemente larghi circa l’influenza educatrice gene- 
rale d’una biblioteca comunale e la feconda alleanza della biblio- 
teca con la scuola. na 

È lecito, anzi doveroso, soggiungere che Giuseppe Pomba, il 
coraggioso volgarizzatore di buoni libri fra noi, avrebbe avuto, 
secondo mi fu affermato, ben diverse vedute, se la vita gli avesse 
consentito di far forte e provetta quella biblioteca che fu soprat- 
tutto creazione di lui e che andrà ognora congiunta all’onorata 
sua memoria. 


Appunto di soverchia angustia mi sembra si possa pure muo- 
vere legittimamente ad altro dei concetti fondamentali del Re- 
golamento, dove disciplina la composizione della Commissione 
di vigilanza. 

Da questa sono esclusi i cittadini tutti non appartenenti al 
Consiglio comunale. 

Pur tenendo ferma la prevalenza dell’elemento consigliare in 
un istituto che è essenzialmente a carico del Comune, sembra 
ovvio che l’aggiunzione di altri elementi potrebbe apportare utile 
concorso di opera, di idee nuove, rendere più largamente nota 
in tutte le classi e quindi più feconda di buoni risultati la no- 
stra biblioteca, procacciarle anche oblazioni piccole e grandi. 

Oggidi la liberalità dei privati cittadini verso la biblioteca non 
si esplica che col dono di libri. 

Ma, per quanto apprezzabili, questi contributi non sono sempre 
i migliori ad una biblioteca che raccoglie così non infrequenti 
duplicati o libri di vario e forse dubbio valore, mentre, per riu- 
scire efficacemente proficua, essa dovrebbe seguire un indirizzo. 
sicuro anche nell’aggiunzione di nuovi libri. NS 

Nè è a tacere che nell’eletta degli ottanta cittadini compo-. 


“nenti il nostro Consiglio comunale, molti — generalmente 1 
migliori ed i più solerti — sono già chiamati a partecipare nei 


lavori di molteplici uffici pubblici: municipali, provinciali o go- 
vernativi, di corpi morali, di opere pie. 


Di guisa che la stessa attività e benemerenza di cotesti Con-. 


siglieri può, loro malgrado e per necessità quasi fisica, impedirli 
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dal dedicare ad ogni singola carica quella pienezza di concorso 
rispondente ai desiderii loro, come alle esigenze ed ai pregi di 
istituzioni laboriose ed importanti. 

Del resto non solo l’ esempio di molte città forestiere, ma 
quello stesso dato dalla nostra Torino in parecchi ordinamenti 
d'interesse pubblico, dimostra come si ravvisi e si sia sperimen- 
tata utile l'aggregazione di privati cittadini all’elemento ufficiale 
in Corpi amministrativi. 

È questo concetto appare vieppiù opportuno in cose, le quali, 
come l'istruzione e la carità, possono e debbono giustamente ri- 
chiamare l’attenzione e l’opera di molti, ovvero, come il fun- 
zionamento di una biblioteca, richiedono ampiezza di tempo e 
cognizioni speciali che solo a pochi è dato possedere. 


XII. 


Se, perchè, come si dovrebbe attuare la biblioteca popolare circolante 
in Torino. 


Il Consiglio Comunale dovrà prossimamente deliberare in 
massima il trasloco della Biblioteca. 

Questo provvedimento, da attuarsi fra alcuni anni, offre op- 
portuna, e, quasi direi, impellente occasione di esaminare se 
non si addica a Torino di battere una nuova via nel campo. 
delle biblioteche popolari, e di precorrere, anche in questo, alle 
altre città italiane. 

È ovvio che la natura e lo scopo di una biblioteca è l’ ele- 


mento essenziale da tener presente nel predisporre l’edificio. 


chiamato ad ospitarla, come si nel regolare la classificazione dei 
libri, i cataloghi, le norme tutte del servizio interno. 

Io non mi assumo di tracciare qui alcun preciso disegno, com- 
pito questo cui l’attuale Assessore per la Biblioteca Civica, mio 
onorato e caro maestro, ed il benemerito Direttore della Bi- 
blioteca stessa possono meglio d’ogni altro risolvere in modo 


soddisfacente, con la esperienza propria e con la scorta degli 


esempi altrui. 


Le biblioteche popolari e scolastiche che sono venuto rapi- "3 
damente illustrando, non hanno raggiunto, senza fatiche ed er- 
rori, senza l’opera emendatrice La tempo, l’attuale floridezza.. S 

Difficoltà materiali e morali non mancheranno neppure fra. 
noi, e specifiche obbiezioni saranno verosimilmente sollevate non 
contro l’istituzione in se stessa, ma contro l’attuazione sua fra. 
noi, invocando le esigenze del bilancio, ecc., e magari anche il. 
grado, certo onorevole, che lo sviluppo delliiiona pubblica O: 
ha già, non senza gravi sacrifizi pecuniarii, raggiunto fra noi. 


"an SOT i 

Ma gli uomini che hanno retto e reggono la nostra Ammi- 
nistrazione municipale, ci hanno dato ognora l’esempio di com- 
battere le difficoltà e superarle. 

Perciò io mi restringerò ad abbozzare poche idee intese a 
dissipare siffatte obbiezioni specifiche, le quali, nel sommesso 
mio avviso, non hanno fondamento, ed a rendere forse in al- 
cuna parte più agevole e sicuro lo sperimento della biblioteca 
municipale circolante fra noi. 


Alle difficoltà materiali provvederanno, in primo luogo, la 
liberalità dell’Amministrazione municipale e — ci sia concesso 
sperarlo, — quella altresì di Enti morali, quali le Opere Pie 
di S. Paolo e la nostra Cassa di Risparmio. 

Istituzioni che mirano a provocare e rendere fruttuoso il ri- 
sparmio, a moltiplicare i tenui capitali pel bene degli individui 
e del paese, non potrebbero destinare parte degli utili che loro 
sopravvanzano, a scopo più saggio: poichè una popolazione 
istruita e che nell’imparare riconosce una forza ed uno dei suoi 
svaghi migliori, è sempre la prima ricchezza d’ogni nazione. 

Nè farà verosimilmente difetto la generosità dei privati cit- 
tadini, specie se il Consiglio comunale vorrà allentare i vincoli 
soverchiamente rigidi che fanno oggidi della Biblioteca Civica 
un servizio municipale al pari di tutti gli altri, e restringono 
ai soli Consiglieri comunali l’eleggibilità nella Commissione per 
la Biblioteca. 

Ho detto allentare e non spezzare i vincoli che legano la 
Biblioteca a tutta la vasta azienda municipale. 

È risaputo infatti che il carattere esclusivamente ufficiale di 
qualsivoglia istituzione allontana od infiacchisce troppo spesso 
l’amorevole concorso di molti individui, e si risolve nel lasciare 
alla sola provvidenza delle autorità quello, che pur potrebbe e 
dovrebbe essere compito comune dei singoli cittadini e dei loro 


rappresentanti. 


Mi sia consentito di addurre qui alcune cifre le quali dimostrano 
che, malgrado la liberalità costantemente spiegata a favore del- 
l’istruzione pubblica, la nostra città molto può e deve fare, ove 
voglia emular l'esempio dei paesi più progrediti e civili. 
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Gli stanziamenti complessivi riferiti a pag. ro1 e riflettenti le 


spese obbligatorie e facoltative (tanto ordinarie che straordinarie) 
bilanciate dal nostro Comune, nel quinquennio 1888-92, per 
l'istruzione pubblica di ogni natura e grado (1), importano per 


ogni anno, in media, lire 2.390.000. 
Questa cifra, ragguagliata a una popolazione media di 310.000 
abitanti, dà un carico annuo di lire 7,70 per abitante. 


Sceverando dagli stanziamenti complessivi le somme riflettenti 
la sola istruzione elementare, avremo i risultati seguenti: 


preventivate pel 1888 L. 2.015.987 — 

» » 1889 » 1.464.230,58 

» » 1890 » 1.584.716 — 

» » IS9I » 1 DA 

» » 1892 » 1.564.390 — 
Lire 35 358. 738,18-(2) 


(1) Scuole elementari, diurne, serali e festive, concorso nelle scuole secon- | 
darie, edifizi e materiali scolastici, cassa pensioni degl’insegnanti, concorso 
agli edifizi ed al consorzio per la Università, scuole speciali, biblioteca e museo 


CIVICO, "ECC. CCG: 


(2) Notisi che ho compreso nelle spese per l’istruzione elementare le somme ssi dr: 
assegnate alle scuole serali e festive, all'insegnamento della ginnastica, dell ; 
disegno, del canto, i concorsi per le varie scuole magistrali e per la cassa- 
pensioni degl’insegnanti, la spesa per la provvista di libri agli allievi poveri e 
e per la distribuzione dei premii, nonchè, naturalmente, le spese straordinarie 5 
per la costruzione di edifizi destinati alle scuole elementari, le quali ultime, 3: 
nel predetto quinquennio, salirono a somma cospicua. 5 

Si noti che i fitti figurativi per l'istruzione elementare sono calcolati, 4 Z. 


preventivo 1892, a L. 124.820. 


Da tutto ciò apparirà quanto sia largo il computo da me fatto pel Muni- di 
cipio di Torino, tanto più ch’esso contempla gli ultimi anni d’una serie ne- “N 
cessariamente progressiva. — Ecco, del resto, a facilità di controllo, le cifre. 
ricavate dai preventivi, col criterio sovraccennato : 


PREVENTIVO || 1888 | 1889 | 1890 | 1891 | 1892 || 


Spese obblig. ordin. {1.089.771 1.184.410 9S 1.250 916 1 289.644 |60}|1.327.220 AE 
».straor.!| 736.800 83.500 133 500 141.500 |—|| 35.500 |—| 


» facoltat. ordin. | 189.416 196.320 200.300 198.270 |—|| 201 670 


» » straon. —- — | —_ —_ - 


| i 
Totali L. |\2 015.987 |—||1.464.230 |LBSaTIo —;|1.629.414 |60||1.564 390 
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in complesso, che pel quinquennio in esame rappresentano una 
spesa media annua di lire 1.651.746. 

È questa, ragguagliata ad una popolazione media di 310.000 
abitanti, dd per ognuno di questi un carico annuo medio di L. SR: 
di spesa per l'istruzione elementare. 

Torino tiene il primato fra le grandi città italiane per la 
efficace propagazione dell’istruzione elementare. 

Difatti, « mentre nella provincia di Torino, nel 1872, si con- 
« tavano 26 sposi o spose per cinquanta nuove coppie maritali 
« che avevano dovuto apporre una croce, in luogo della firma, 
« nell'atto di matrimonio, nel 1889 quel rapporto era disceso 
«al 9 per cento, e nella nostra città, nel 1890, a meno di 5 
« per cento (4,9) ». (Vedi la magistrale opera di L. Bodio: 
Di alcuni indici misuratori del movimento economico in Italia, 
2° ediz., pag. 17 e 18). 

Ma se, come vogliono amor di patria e la stessa superiorità 
raggiunta da Torino fra le città sorelle, volgiamo, con la scorta 
del Bodio, lo sguardo a quanto si è fatto e si fa dai paesi vi- 
cini, vedremo che non solo le città più cospicue, ma intere 
nazioni ci sorpassano d’assai e nei risultati conseguiti e nella 
larghezza dei mezzi destinati a questo primario interesse della 
civiltà moderna. 

Senza ripetere i molti interessanti dati che c'insegna il Bodio, 
mi limiterò a riferire questi (op. cit., pag. 25): 

« Ragguagliando ad un abitante, d’ogni sesso ed età, la spesa 
«fatta (dallo Stato, dai Comuni e dai privati sotto forma di 
«tasse scolastiche e contributi volontarii) per l'istruzione ele- 
« mentare pubblica in Italia e negli altri Stati, si trovano L. 2,10 
« per il nostro paese; L. 4,48 per il Belgio; L. 6,03 per la 
« Prussia; L. 6,04 per l'Olanda; L. 6, 15 per la Svizzera; 
« L. 6,29 per l'Inghilterra e Galles. 

« Per la Francia la spesa si ragguaglia a L. 4,52 per abitante, 
«se non vi si comprendono le spese fatte per i nuovi edifici 
« scolastici e pel rinnovamento del materiale; e sale a L. 6,06 
«se vi si aggiungono queste spese straordinarie (1) ». 


(1) « Per calcolare queste medie si sono comprese, oltre alle spese or- 
« dinarie e straordinarie del mantenimento delle scuole elementari e delle 
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Orbene, se le campagne, i villaggi, le città dei paesi men- 
tovati spendono in complesso, per la sola istruzione elementare, 
più di quanto non faccia la città nostra che è pur prima, in 
questo riguardo , fra le terre italiane, chiaro appare che non 
possiamo invocare la liberalità del nostro Municipio e le esi- 
genze del bilancio ad argomento di quietismo, ad obbiezione 
contro nuovi progressi; ma dobbiamo invece procedere per la 
via battuta sin qui. 

E dacchè l’analfabetismo si è fortunatamente dileguato delle 
mostre mura, ci si addice ora di aftorzare e elica l’istru- 
zione generale con provvedimenti nuovi per noi, ma già da tempo 
attuati e fiorenti altrove, come sono appunto le biblioteche pub- 
bliche circolanti. 


Quanto alle difficoltà d’ordine morale, — la natura stessa di 
queste difficoltà, — fra le quali primeggia la diffidenza e la im- 
perfetta educazione del pubblico, — l’esistenza d’una biblioteca 
ragguardevole e già conosciuta, qual è la nostra Civica, — i 


mezzi di cui dispone un Municipio, col personale insegnante, 
gli edifizi scolastici, coi poteri di polizia, — l’aftlatamento che 
è fra la popolazione nostra e la sua amministrazione munici:- 
pale, — il prestigio e la simpatia di cui questa è circondata 
nell’opinione universale, — tutte queste circostanze rendono 
manifesto che il nostro Municipio può iniziare lo sperimento 


della biblioteca circolante con agevolezze, con probabilità di buon: 
successo e con modicità di spese, quali sarebbe vano sperare : 


per qualsiasi associazione di cittadini. 
Il nostro Municipio può, e, data l’eccellenza della istituzione, 


mi permetto di dire, deve avviare esso quello sperimento, tanto 


più che la Biblioteca Nazionale universitaria già provvede al- 
l'ordine più elevato di studi e di studiosi. 


« costruzioni dei fabbricati, quelle pure delle scuole normali per tutti gli Stati, 
«tranne per l'Inghilterra, perchè per quest’ultimo paese la relativa spesa non 
« apparisce distintamente nei rapporti da noi consultati ». 
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Sgombrato così il campo dalle principali difficoltà ed obbie- 
zioni di ordine finanziario e morale, accennerò ora varii avve- 
dimenti pratici, i quali potrebbero forse far più piana e facile 
la via alla nuova istituzione. 

I..— La nostra biblioteca civica ha un: cotredo di libri che, 
per l'indole o il prezzo loro, sono meno o punto suscettibili di 
venir dati in prestito. 

Converrebbe quindi dividere anzitutto questi libri dagli ‘altri 
e riservarli esclusivamente per quelle sale di lettura o di con- 
sultazione che, con norme analoghe alle attuali, continueranno 
ad essere aperte nel palazzo della biblioteca civica. 

In queste sale potrebbero pure essere dati in lettura i libri 
del ramo circolante. 

IL — La nostra biblioteca civica dovrebbe però proporsi di 
diventare, gradatamente, una biblioteca essenzialmente circolante. 

Per ciò è indispensabile che la biblioteca civica abbia il proprio 
catalogo stampato e lo venda al pubblico per tenuissimo prezzo. 

Al catalogo generale andrebbero man mano aggiunti altri ca- 
taloghi speciali parimenti stampati per quei rami di lettura che 
hanno ‘maggior favore dal pubblico. I 

Questi cataloghi speciali, oltre Opportune avvertenze biblio- 
grafiche atte a far conoscere dal pubblico le ricchezze della bi- 
blioteca, potranno, sullo stampo dei cataloghi di Boston, essere 
guida e vademecum al lettore inesperto. 

Oltre i cataloghi a stampa, si pubblicherebbe ogni sei mesi 
l'elenco dei nuovi libri acquistati, divisi per materia, così come 
già si pratica ora alla fine di ogni anno. 

II. — La commissione per la biblioteca continuerebbe a sce- 
gliere i libri da acquistarsi, e ciò con la stessa imparzialità ‘se- 
guita finora, escludendo soltanto i libri immorali. 


La Commissione statuirebbe quali libri si debbano acquistare 
In più di una copia. 


Coll’andar del tempo: converrà pure creare una sezione spe- 
ciale di libri per la gioventù. 

E molti libri non riprovevoli od intrinsecamente buoni, po- 
tendo riuscire inadatti a determinate categorie di lettori, il per- 
sonale dirigente della biblioteca dovrà avere ed esercitare una 
larga facoltà discrezionale circa i libri da dare in prestito. 


Alcuni 
suggerimenti 
pratici 
per l'istituzione 
della biblioteca 
circolante. 
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IV. — Il prestito dei libri si dovrebbe fare gratuitamente, 
in conformità ad un regolamento apposito, con le opportune 
sanzioni di polizia e con lati poteri al direttore della biblioteca. 

Fra il servizio della biblioteca e quello della polizia munici- 
pale si stabilirebbero gli accordi opportuni, sia per assumere 
quelle informazioni che del caso, controllare eventualmente le 
indicazioni fornite dai richiedenti di libri in prestito, sia ancora 
per reclamare i libri o applicare le ammende sancite dal rego- 
lamento. 

Le tessere pel prestito di libri avrebbero validità di sei mesi 
o di un anno, in capo al qual periodo dovrebbero venir rin- 
novate. 

V. — A quali persone e con quali norme si potrebbero ri- 
lasciare tessere pel prestito di libri? 

È questa forse la questione più grossa, ma è più appariscente 
che ardua. 

È ovvio anzitutto che vi hanno categorie di persone alle quali, 
per lo stesso ufticio loro, tali tessere si possono rilasciare con 
tranquilla fiducia. 

Fra queste, tutti i membri del Corpo insegnante municipale. 

Il Comune di Torino aveva, nell’anno scolastico 1891-92, 
ben 562 insegnanti per le sole sue scuole elementari, urbane 
e suburbane. 

A questi si dovrebbero aggiungere tutti gl’insegnanti delle 
scuole secondarie, si tecniche che classiche. 

In progresso di tempo, tale privilegio potrebbe venir esteso 
a tutti i funzionarii municipali, nonchè ai funzionarii governa- 
tivi di un certà grado. 

Ma con ciò non si sarebbe provveduto ancora al maggior 
numero di cittadini. 

Una lieve cauzione in denaro potrebbe sembrare cosa utile, 
specie nei primordii dell'istituzione. 

Siffatto provvedimento presenta però difficoltà amministrative, 
e, più, obbiezioni di ordine morale. 

Esso non sembrami consono ad un istituto che deve riuscire 
essenzialmente educativo. 

E non andrebbe adottato se non per quei casi in cui non 
venisse fornita una idonea garanzia morale. 


“Sagra 

Per avviare gradatamente l'istituzione, diffonderne la cono- 
scenza e l’uso, creare ad un tempo le abitudini che essa richiede 
nel pubblico, si potrebbe invece procedere dapprima nel modo 
che accennerò fra breve; modo il.quale e risparmierebbe lavoro 
materiale al personale della biblioteca e permetterebbe di far 
tesoro dell’esperienza, innanzi d’impiantare il prestito’ dei libri 
su vasta scala, per la generalità degli abitanti. 

«Gli insegnanti delle scuole elementari superiori, delle scuole 
secondarie potrebbero consentire il prestito di libri a quelli fra 
i loro allievi ch’essi ne giudicassero meritevoli. 

È manifesto quanto tali letture, suggerite, dirette, controllate 
dagli stessi insegnanti riuscirebbero profittevoli. 

Ciò, badisi bene, non sarebbe ancora l’attuazione della biblio- 
teca scolastica, la quale richiede condizioni speciali, ma solo un 
uso parziale della biblioteca civica accordato, quasi in guisa di 
privilegio o premio, agli allievi migliori. 

I libri verrebbero trasmessi in determinati giorni al direttore 
o ad altro insegnante appositamente incaricato per ogni scuola, 
e lo stesso ne curerebbe periodicamente la distribuzione, la re- 
stituzione ed il ritorno alla biblioteca. I 

Altrettanto potrebbe praticarsi colla Scuola Normale femmi- 
nile, coll’Istituto Industriale e Professionale femminile, con pa- 
recchi convitti, quali il Convitto Nazionale Umberto I, l’Istituto 
Nazionale per le figlie dei militari, il Circolo Filologico, ecc.; 
sotto la cura e la responsabilità delle rispettive Direzioni. 

Alcuni fra questi enti sono dotati già di una propria biblio- 
teca, ma è chiaro come queste, pur prestando utili servigi, siano 
per necessità limitate, e, ove vogliano eccedere una cerchia ri- 
stretta, vengano a costituire un duplicato inutile e costoso, senza 
neppure potersi ripromettere di raggiungere mai un grado al- 
quanto notevole di perfezione. 

Col metodo sovraccennato si eliminerebbe sia il pericolo di 
vedere i libri dispersi o soverchiamente sciupati, sia l’altro, non 
meno temibile per un’opera educativa, di contemplare migliaia 
di volumi ben conservati, ma infruttuosi sugli scaffali. 

Il metodo stesso, a seconda dei risultati e dei mezzi mate- 
riali della biblioteca, potrà venir man mano esteso, p. es., anche 
ai frequentatori delle scuole serali e festive e ad un numero 
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sempre maggiore di sodalizi, p. es., all'Associazione generale fra 
gl'impiegati civili delle amministrazioni pubbliche, la quale an- 
novera oltre 2.000 soci, ad alcuni sodalizi operai, ad istituti di 
beneficenza, quali il Collegio degli Artigianelli, la Casa be- 
nefica, ecc. 

Abbiamo in Torino istituzioni altamente benemerite ed enco- 
miabili per l’istruzione del ceto operaio, quali le Scuole tecniche 
di S. Carlo (1), le Scuole officine Paolo Bertotti, il Circolo 
Torinese della lega italiana d'insegnamento (2), le Scuole po- 
polari festive della Società Archimede (3): 

La Direzione di queste scuole potrebbe chiedere il prestito 
dei libri a favore di quegli allievi che ne reputasse meritevoli, 
e ciò sotto la propria responsabilità morale. 

Non è chi non veda quale efficace complemento d’istruzione 
e di educazione la biblioteca civica apporterebbe a queste uti. 
lissime istituzioni; come la conoscenza e l’uso della biblioteca 
civica si diffonderebbero fra i ceti della popolazione nostra, cui 
essa è specialmente destinata; e si preparerebbe gradatamente 
il terreno per poter consentire, in capo ad alcuni anni, il pre- 
stito dei libri con la stessa larghezza di cui ci dànno esempio 
le città inglesi ed americane. I 

Certo non mancheranno neppure da noi libri non restituiti 
e, più, libri logori e sciupati da sostituirsi. 

Ma forsecchè la stessa moneta preziosa non si logora coll’uso? 

Come la moneta, che è veicolo a tutti gli scambi della vita 


(1) Queste ebbero, nel 1891-92, 706 allievi iscritti, dei quali si presenta- 
rono agli esami 554, furono promossi 497. 
Essi si ripartivano per ordine di età in 
N° 215 dai ro anni ai 15 
D295 n Tron 6 
Sip ZI » 25 
78 SAID) 26 » 30 
60 superiori agli anni 30. 
(2) Questo ebbe nell’anno scolastico 1891-92, allievi iscritti 602 e allieve 
iscritte 1501, 
(3) Iscritti nell’anno scolastico 1891-92, 865 allieve e 492 allievi, totale 
1357. Si presentarono agli esami 1289 allievi e, fra 935 dichiarati idonei 
ben 190 furono premiati e 227 riconosciuti degni di menzione. 
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civile e commerciale, così i libri, questo potentissimo veicolo 
del pensiero e del sentimento umano, non adempiono all'ufficio 
loro essenziale se non circolando. 

È consumarsi, svolgendo la propria azione, è il saggio e non 
inglorioso destino d’ogni cosa viva e feconda. 


Quanto ho narrato della biblioteca Forney e delle speciali 
biblioteche per le arti industriali istituite dalla città di Parigi, 
mi dispensa dall’ esporre lungamente come e perchè il nostro 
Municipio potrebbe e dovrebbe, seguendo metodi analoghi a 
quelli accennati per la biblioteca circolante generale, fondare 
fra noi una biblioteca per le pubblicazioni relative all’arte ed 
alle sue applicazioni, o meglio costituirne una speciale sezione 
della biblioteca civica. 

L'Accademia Albertina, le scuole serali di disegno e di pla- 
stica, le scuole magistrali di disegno, l'istituto professionale 
femminile, le scuole-officine Bertotti, le scuole di S. Carlo e 
di Archimede, insieme unite, potrebbero avviare ed assicurare 
un uso proficuo delle opere contenute in questa speciale raccolta. 

Sarebbe ozioso il ripetere in proposito che il corredo di opere 
già possedute da pressochè ognuna delle dette istituzioni, mentre 
presenta lacune e costituisce un dispendio grave, anzi gravis- 
simo e quasi insuperabile, ove lo si voglia recare ad un certo 
grado di completezza, non può nè deve essere ostacolo ad una 
raccolta assai più ampia e ricca creata dal Municipio, destinata 
in massima alla generalità degli artisti e degli artefici, e che, 
appunto per questo suo scopo più ampio, avrà verosimilmente 
generosi sussidii da molti cittadini. 

Nemmeno mi diffonderò a porre in luce quali vantaggi ri- 
caverebbero da siffatti tesori gl’insegnanti e la scolaresca dei 
nostri istituti artistici, ed in breve volgere di anni l’intero ceto 
dei nostri migliori artefici ed operai, tostochè l’ampiezza dei 
mezzi e l’esperienza acquistata consentiranno di estendere anche 
ad essi il prestito delle pubblicazioni in discorso. 


Infine il nostro Municipio potrà pure, con profitto e tenue 
spesa, sperimentare, presso alcune delle sue scuole elementari, 
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La connessione 
della biblioteca 
coll’educazione 
e l’istruzione 
popolare. 


I pria 
l’istituzione delle biblioteche scolastiche, destinate alla generalità 
degli allievi nelle classi superiori ed affidate direttamente ‘alle 
cure del personale insegnante. 

Ove, come non par dubbio, questo saggio, se condotto con 
amore e costanza, darà anche fra noi soddisfacenti risultati, il 
Municipio di Torino, — ce ne affidano le stesse tradizioni sue, 
-- non si lascierà trattenere, per timore di una spesa modica, 
dall’allargare una istituzione che è il vero e naturale comple: 
mento della educazione popolare e della istruzione primaria. 


Il campo è vasto e nuovo: forse l’amore che vi ho posto 
me lo fa apparire meno arduo ed ha reso, lo temo, soverchia- 
mente lungo e tedioso il cammino ai cortesi che si sono accinti 
a scorrere questi cenni. 


A più d’uno parrà pure ch'io abbia esagerato l’azione delle 
biblioteche popolari, collegando ad esse risultati che sono dovuti 
a molte e potenti istituzioni, anzi ai principii stessi dell’odierna 
civiltà. 

Lungi dal disconoscere queste cause e gli effetti loro, osser- 
verò soltanto che non poteva essere compito mio il discorrerne, 
e che, senza pretendere di dar ragione dei progressi conseguiti 
dai popoli più civili, mi ero proposto di dimostrare in qual 
modo si connettano colle biblioteche popolari. 


La biblioteca dell’antica Alessandria portava scritto in fronte: 
p 


« Ospizio dell'anima ». 


Oggi, nella luce della civiltà cristiana che di tutti gli uomini 
ha fatto fratelli, nel progresso delle libertà politiche che di ogni 
uomo hanno fatto un cittadino, fra le mute sofferenze, le accese 
rivendicazioni, le quali, accusattici concordi di un grave disagio, 
minacciano la pace della nostra società, questa « cura delle 
anime » rifulge più imperioso dovere ad ogni uomo, ad ogni 
potere pubblico. 
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E questo dovere va oggi da noi inteso ed attuato coi criteri 
e coi mezzi che per noi hanno conquistato le sofferenze ed il 
lavoro dei padri nostri. 

Qualunque sia per essere nella subordinata sfera delle biblio- 
teche pubbliche popolari, l’opera della Rappresentanza di questa 
nostra diletta città, essa non dimenticherà che il quesito riceve 
luce ed importanza delle sue attinenze coi più vitali interessi 
intellettuali e morali. 

La nostra Rappresentanza cittadina, — mi sia consentito di 
esprimerne l’augurio e la fiducia, — s’ispiterà ognora in questo 
tema sovrano per l’età contemporanea ai sentimenti che fecero 
grande e memorabile il primo comune dell’Italia rinascente, e 
crearono in quei tempi i monumenti più eletti che sono bellezza 
e gloria del nostro paese: 

« Non doversi intraprendere le cose del comune se il con- 
« cetto non è di farle corrispondenti ad un cuore che vien fatto 
« grandissimo, perchè composto dell’animo di molti cittadini, 
« uniti insieme in un solo volere ». 
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